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SPOSIZIONE 

DEL SALMO MISERERE 

DEDICA TA ALL' ALTEZZA REALE 

VITTORIO 

AMEDEO 

DUCA DI SAVOIA 

DEL P. BERNARDINO DELL' ASTA P. A. 
de' cherici regolari minori secret, cener. 

ODI X L. 

Fondate fulle autorità della Sacra Scrittura , e 
de* SS. Padri , come apparifce dagli annetti 

C O L L O Q/ U J 

Io quella feconda impresone volgarizzati di contro 
al Tello latino , per fervire alla divozione d'ogni 
forta di perfone , Con aggiunta in fine di 
alcuni Inni (acri tradotti io lingua 
Tofcana , ed altre (acre 
dello fteflo Autore . 





Im Roma , in Firenze, 




Ter Francefco MoUcke , Stampat. Arcivefco*. 
Con licenza de* Superiori • 



4.4. 517 



ALV ALTEZZA REALE 
O I 

VITTORIO 

AMEDEO 

DUCA DI SAVOIA. 



Bernardino dell' Asta P. A. 
de' Cuprici Regolari Minori 
Secret, Generale. 




Uantc volte mi fono 
abbattuto a fentir ra. 
giooarc di V. A. R. da chi ha avu- 
to 1' onore d' eflere io cotefta Real 

A 2 Cor- 
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Corte , o di permanenza , o di paf- 
faggio , tante volte mi fono fencito 
incatenare tutti i fentimenti dell' ani- 
ma , divenuta fchiava d'un Principe, 
le cui eccelfe , e fingolariffime do- 
ti con parole ufcite dal cuore udiva 
io raccontare . Un anima grande in- 
tenta fempre , e defiderofa di nobili , 
e giufte imprefe ; uno fpirito fubli- 
me, e pronto a penetrare i più mi- 
fleriofi penCeri ; un cuore magnani* 
mo , e fpaziofo più de' lidi del Ma- 
re ; un corpo fprezzatore della fati- 
ca , coraggiofo ne* maggiori perigli , 
prode nelle azioni , e ne* cimenti più 
ardui ; un ingegno per cultura di 
tutte le fcienze , e buone arti da una 
lomau prudenza , e rettitudine go- 
vernato ; una memoria de' più fag- 
gi 



gi configli imbevuta ; una volontà 
diferetiflìma , e all' amore del bene 
portata ; un indole docile , e gra- 
ziofiflìma ; e per dire in breve , un 
Principe amante di pace , e difpoftif- 
fimo alla guerra , provido e giudo 
co* fudditi , cortefe e benefico co' fo- 
reilicri > amico dell' indullria , nemi- 
co dell' ozio , piti parziale della cle- 
menza , che della feveruà , grato ri- 
muneratore delle benemerenze , ed in- 
clinato ad animare con una magni- 
ficenza principale la virtb , ed il va- 
lore ; un Principe in fomma IO pof- 
feduto interamente dallo fpirito del 
Signore , e de' fuoi celefti doni con 
liberale pienezza arricchito . Quefto 
è il ritratto, che più volte ho udito 

A 3 far- 
ci) Ifaia il. 2. 
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fard di V. A. R. il pili fomiglievole 
a quel fanto Monarca , che fornellini- 
ftra la materia di quefto Componi- 
mento . In vifta ad una Fittuia così 
eccellente , o bifogna non aver cuo. 
re , o avere un cuore moftruofo , per 
non fentirG trarre al rifpetto > alla ve- 
nerazione , all' amore . Felici coloro , 
che hanno la forte di ammirarvi vi- 
cino ; fon certo , che avranno occa- 
fione di dire, ( l) maggiori della ftef- 
fa fama effere Y opere Voftre , c li 
Voftra fapienza. Io per me, dappoiché 
degnato vi Cete , Altezza R eale , d' 
accettare il piccolo dono di quefta mia 
poetica Operetta , che con profondif- 
fimo rifpetto vi confacro , provo una 
porzione di queir onore , c di quel* 

r al- 

(i) j. Reg. io. 7- 



r allegrezza , che invidio ia altrui ; 
sì perchè ho il piacere di entrare tra 
la folla di quelli , che nulla più ama- 
no , che di far giuflizia alla virtù , 
che per tutte le varie fue forme in Voi 
rifplende bella , come bella rifplendc 
la luce per la varietà de fuoi colori ; 
s\ perchè fpero , che in quefta facra 
poetica Spofizione del Salmo cinquan. 
tefimo gradirà il Voftro fublime fpiri- 
to un pafcolo tanto a fc uniforme , 
quanto fe non contiene , accenna al* 
meno in parte le tendenze più vive , 
e i tratti più fini dell* anima viviffima 
del Santo Re , che lo compofe ; aven- 
do in quefto , piucchè in qualunque 
altro Salmo , parlato con Dio con 
quel cuore sì retto, <»> che Dio ftef- 

A 4 f ° 
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fo chiama cuore Umile al Tuo . Avrà 
sì la Voftra erudizione molto da con- 
donare per parte del modo nella 
mia infufficienza ; ma la Voftra ma- 
gnanima Pietà avrà per parte della 
foftanza molto da gradire nella virtù 
divina , di cui pieno il fanto Profeta 
mandò fuori in poche parole riftretti 
tanti fentimenti , e tante raaffime , 
tanto più degne di Voi , quanto più 
Voi le apprendere dilla Maeftà del 
Re Voftro Padre , da cui trasfufa 
eflcndoG io Voi col Sangue la faen- 
za , la pietà , il valore , e tutte le 
fue doti maravigliofe e belle , dir po- 
tete, come Davidde, d' averle per 
eredità acqui (late. Gradirete certamen- 
te di vedervi prefentata , quafi dalle 

ma- 

(i) Pfalm. 118. in. 
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mani di Dio , da cui ho prefe io tut- 
te le mie parole * come fanno mani- 
fcrto i contrapporti Colloquj , la vera 
feienza de* Principi , che tanto più di- 
vengono grandi , quanto più avanti a 
Dio fi conofeono piccoli ; e tanto più 
gtoriofa rendono nel mondo la loro 
Storia y quanto più regolano tutte le 
loro azioni colla mira della gloria di 
Dio , impegnato a maggiormente fe- 
licicare quei Monarchi , che le fue 
divine maflime feguendo , meglio le 
veci fue fu quefla terra foftengono • 
In grazia di ciò degnatevi , Clemen- 
tiffimo Principe , di ricevere fotto la 
Vollra Sovrana Protezione , non dico 
la mia umiliiUma perfona , che nulla 
conta in quefto mondo , ma il mio 
facro abito , c il mio Religiofo Idi- 

tu- 



tuto , che brama eoo merito tutti gV 
incontri di fervire a Dio , ed al prof- 
fimo , e la bene avventurata iorte di 
dare al Re Voftro Padre , a V. A. R. , 
e a tutta la Real Cafa vivi contraf- 
fegni di quel profondiamo rifpctto , 
che è il più bel fregio di chi ha la 
gloria di venerare la Real Voftra Per- 
fona, e la Voftra grand 9 Ànima ugual- 
mente Reale • 



AL 



AL LETTORE. 



ì 




! N nuio fembiantc di divo* 
ta occupazione fi prelenta 
q all' anime Criftianc quella 
poetica Operetta , in cui II 
cfponc il Salmo cinquantetimo di Davidde 
a lolo fine di trar fuori in parte quei di- 
vini concetti , e quegli amorofi lancia- 
menti , de 1 quali vanno feconde le fervi- 
de efpremont del Real Penitente in cia- 
iwhedun verletto di quello Salmo * Chi 
non vede, che al fano fentimento di quel- 
le anime , le quali non prendono il ma- 
liziolo abbaglio di mettere a conto di 
mere proprietà naturali le raiferie , e V 
imperfezioni dell' umana natura , fommi- 
niiirano le Ipofizioni del divino mifericor- 
diofo linguaggio un nutrimento fertiliftìmo 
di fanti pcniìcri , ed aprono nel tempo 
medefimo aflai fpaziofa la via per dare 
sfogo a quegli amorofi affetti , che dalle 
maffime lane fogliono etfer prodotti ? Le 
anime grandi penetrate dalla cognizione 
del vero, quanto più inondate fi fentono 

dal- 



dalla canta , tanto più con Dio parlando 
a fuccinte frafi s' appigliano . Ma poiché 
pochi fono quegli (piriti fcrvorofi , che 
giungono a penetrarne il fondo , perciò 
colle Ipofizioni fi viene ad aprire, e a 
dilatare quella vena , che tanto più invita 
le labbra ad accortacele, quanto più avvia- 
to a lcaturire il fuo dolce umore efibiice. 

Non fi dice già per quefto , che qui 
fi prefenti la fonte dell' acqua viva , che 
(la iolo in Dio , e di cui dal Iolo ardo* 
re della carità può cflerne fatta la (co- 
perta ; ma fegnandofi con ftille unite a 
fìille il fenderò , fi procura d' allettare 
r anime ad andarne in cerca ; come in 
profa anno fatto tanto lodevolmente il 
celebre P. Girolamo Savonarola , T infi- 
gne P. Segneri , il P. Diotailevi , il Cal- 
derari , il Sacconio , il Cardinal Sadolc- 
to , il P. Fr. Serafino da Vicenza , il 
P. Fr. Gaetano Maria da Bergamo , e 
ultimamente una eruditilfima PrincipefTa 
di Baviera , ed altri più antichi , oltre 
tanti Sacri Spofitori ; nè fi fa , che in 
verfo finora fia ciò caduto in mente ad 
altri , non trovandoti , che qualche pura 
affai plaufibile verfione , o fuccinta para- 



frafì . Per la fopraddetta fperanza dun- 
que , che fcrvir pofla quefta operetta ad 
iftillare , o ad infervorare la divozione , fi 
è arrefo V Autore a darla alle ftampe ; 
fenza il qual fine non fi farebbe egli la- 
feiato pcrluadere a far ciò dalle infinuazio- 
ni di alcuni non meno pii , che letterati 
uomini , malTimamente in un fccolo co- 
si delicato , in cui tanto fiorifeono i let- 
terati in ogni genere . 

Conofce , che gli fi potrebbe forfè 
cenfurare la fcelta del metro Anacreon- 
tico in un foggetto , che meritava piut- 
tofto 1' eroico , e il grave ; ma per non 
difputare in qual metro Ebraico compo- 
nete Davidde quefto Salmo , ufcitogli dai 
cuore contrito , prega il divoto Lettore 
a donare quefta lua ragione alla tenera 
divozione , che da fe rubandofi alle con- 
fulte dell' intelletto , fi è apprefa a que- 
llo metro amico d' affetti , e tenerezze , 
come fenz' altra confulta un induftrc di- 
pintore s appiglierebbe ad una tinta dol- 
ce , per colorire un volto amorofo , e di 
avvenenza pieno • Per quefto irte fio mo- 
tivo fi perdoni a quefta operetta , fe fi 

trova fcarfa di certi voli , c di certe in- 

ven- 
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venzioni poetiche , che quanto fervono 
d' anima al verfo in altre materie , nel- 
le quali può far pompa 1' ingegno , per- 
chè il (oggetto r efige , nè vi lara forfè 
chi in ciò a fuperar giunga il celcbratif- 
fimo Monfig. Ercolani nella fua maravi- 
gliofa Sulamitide ; tanto lenza dubbio di- 
fviare potevano la divozione dall' impref- 
fìoni affettuofe , che fono l'unico feopo , a 
cui fi fono volte tutte le mire in un log- 
getto, nel quale dee fervire piuttofto lapoe- 
fia alla divozione , che la divozione alla 
poefia . Ed ecco la ragione , per cui fopra 
le medefime parole de' due ultimi ver- 
fetti fi lono moltiplicate le Odi , perchè 
elTendo totalmente profetici , c parlando 
della nuova Chiefa , e della nuova Leg- 
ge di grazia , ha ritrovato 1* Autore più; 
copiofi i rifleffi de' Santi Padri, de' quali, 
non potendoli reftringere in una loia Ode , 
non ha voluto defraudare il Lettore • Per 
altro , non eflendo quefti verfi un puro ar- 
moniofo vortice di parole fonanti, ma un 
maneggio di fentimenti Teologici lettera- 
li , morali , allegorici , anagogici , e mi- 
Ilici , pare , che non potranno motteggiar- 
li con quelle parole d' Orazio (in jtrt.Pm.) 
Ferfus inopes rerum , twg&quc canora . 
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Per quetto appunto , perchè ricavati 
aveva T Autore i ientimenti tutti ne* ver- 
11 efprcffi dal fonte perenne delle fante 
fcritture , pensò d' aggiugnere di contro 
alle Odi altrettanti Colloquj dell' anima 
con Dio , teffiiti e comporti in un difeor- 
fo unito infieme con quei medefimi Te- 
tti , da' quali furono prefi ; fìcchè ne for- 
matterò , ora una letterale traduzione , ora 
una fcambievole parafrafi ; non folamen- 
te perchè fi veda , che egli non ha ardi- 
to di fcrivere arbitrariamente fentimento 
alcuno , che da Dio non fi a (tato amor- 
famente dettato , ma ancora per fom mi- 
ni ftrare al palato di qualche anima il gu- 
fo di parlare con Dio affai meglio col- 
la purità del fuo linguaggio medefimo , 
che con una verdone poetica , che fcevra 
non va mai da qualche umano artifizio . 

In ciò fare fi è prevaluto qualche 
volta 9 benché di rado , di qualche facro 
Comento , dove l' ofeurita , o V allegoria 
lo rendeva opportuno ; e ha dovuto ne- 
ceffariamente inferire fra un tetto , e 1' al- 
tro fpeffe volte qualche parola del fuo per 
congiugnere , ed unire i fenfì ; che però e 

gli uni , e ff altre , perchè fi difeernano 

dal 
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dal facro Tetto, faranno Rampate in ca- 
rattere corfivo . 

Si fpera , che non vi farà chi ragio- 
ne abbia di difapprovare quetta idea di 
formare fenfi , e periodi comporti con va- 
rj Tetti della Divina Scrittura qua e \\ 
fparfi , e niente eftorti dal loro legittimo 
fignificato , perchè , oltre effer quello fre- 
quentilfimo linguaggio de SS. Padri è an- 
cora fanto coftume della Chiefa , che fa 

10 fteffo nella celebrazione de* Divini U- 
fizj , e fpecialmente dell' Avvento , del 
Natale di Nottro Signore , del Corpo di 
Critto, e d' altri , unendo infieme nelle 
Antifone , ne* Verfetti , e Rclponforj i 
Tetti della Divina Scrittura in varj luo- 
ghi fparfi , ma atti a formare infieme un 
ienfo unito , e conforme al foggetto , che 

11 celebra . 

Ora rimane di pregarvi , divoto Let- 
tore , che non folamente leggiate , ma vo- 
? giiate guftare quefti fentimcnti , come ope- 
ra del più celebre , e Divino Autore , qua- 
le è lo Spirito Santo , e ne compatiate poi 
il modo di prefentarvcli , come opera di 
un uomo della minor fufficienza . Vivete 
per efler felice . 

LO 
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A CHI LEGGE. 



A' 



Vendo predicato con fommo applaufo il Mol- 
to Reverendo Padre Bernardino dell' Afta 
della Religione de' Chetici Regolari Mino- 
ri nella Quarefma del pref etite anno 1758. 
nella Cbiefa di S. Felicita di quejla Città di Firen- 
ze , Egli colla ftta robufta ed ornata eloquenza , e 
colla [ma dolce e maravtgliofa maniera di ri/vegliar* 
in ogni cuore qualunque fotte d affetti, s è talmente 
guadagnato glt animi delle perfone più eulte , e lettera» 
le , che effendo effe consapevoli effere fiata già dal me» 
defmo pubblicata la Spofizione del Salmo 50. , gli 
fecero grandiffimc ijlanxe di leggere un' Opera così 
fruttilo/ j , e sì bella , e già dalla fama celebrata per 
eccellente lavoro d in/igne Autore . Ma poiché tutte le 
Copie della mede/ima fiampate in Roma tre anni fon» 

ife A 



fotto il fuo nome Pajlorale di Regifto Doricni 
fono già divulgate per ogni dove , talmente che 
appena rintracciare je ne potrebbe ; Egli non ha potn* 
to in alcun modo appagare la giufia brama di tanti 
iJlufiri J oggetti , che con premuro fi ricerca la ri chic» 
devano . Di qui è avvenuto , che alcuni Perfonaggi 
per la nobiltà de* natali , e per lo splendore dell* 
link ajjai ragguardevoli 9 intereffati al maggior fit* 

B gm 



gno per la gloria di sì virtuofo Oratore , e per il 
vantaggio del Pubblico , hanno penfato di donarla di 
nuovo alla pubblica luce ; e fapendo e/fi altresì ef- 
fere fiate dal mede fimo con eleganti ver fi par a fra fa- 
te ancora le verfioni di tutti i Colloquj' delle divi- 
ne parole intejfutt , e da lui già in profa dijìefi , 
per iflanx* fattagli da alcuni Ecclefiafiict , e da al- 
cune pie e nobili /fime Dame di Venera , allor quan- 
do in quella efimia Repubblica predicò egli con uni- 
•verfale approvatone due anni fono ; hanno gentilmen- 
te procurato d' avergli nelle mani , e gli hanno a me 
congegnati , acciocché io gli doni alla luce , facendo 
una più compiuta , e più bella rifiampa della prima 
edizione Romana , coli' aggiunta in oltre a* alcuni 
Inni facri tradotti in verfo Tofcano , e parafrafatì 
dal mede fimo Autore , con altre Rime fiacre , le qua- 
li ho collocate alla fine di que/V Opera . Nel princi- 
pio pure della medefima , per non privarla a" un gran- 
èie , e giuftijfimo onore , ho flampata una Lettera di 
S. A. R. il Duca di Savoia , una di S. E. il Cav. 
Offorio prime Miniflro , e Segretario di Stato di S. M. 
Sarda , due del Reverendi)}. P, Fr. Francefco Ma- 
ria da Bergamo Predicatore Apofiolico , le quali tut- 
te furono già dirette al mfiro Autore , e fi fono adefi 
fo trovate nelV involto de fuoi Colloquj volgarhgati . 

Spero , che il Pubblico me ne faprà grado , come 
fon ficuro di compiacere alla maggior parte di que- 
fia Città , che in ciò forma una gran prova non ef- 
ferfi perduto in quefio fecolo ti gufilo de libri pii , 
quando infieme fono tanto ingegno]} e vivi nel pre- 
sentare air Anima le verità più belle , perchè più in- 
fallibili. 

LET- 
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IL SIC DUCA DI SAVOIA. 

Rcv. in Crt'JÌB Padre . 

Nfìeme col voftro foglio de* 25. del paffàto 
mele ci fono pervenuti gli elemplari della 
Spofizione del Salmo cmquantedmo da Voi 
inviatici . Ci damo molto compiaciuti di avere 
accettata la Dedica di un* Opera , in cui la chia- 
rezza dell' eipreflioni , e la purità dello flile , 
la lublimità de* penfieri , e la fodezza de' fenti* 
menti , concorrono tutte a rendere fomm-mente 
lodevoli le vofìre fatiche , principalmente per il 
buon effetto , che non poffono a meno di fare 
Dell' animo di qualfivoglia pedona . Dall' accen- 
nata noftra compiacenza potete arguire quanto 
ci fono flati accetti i libri da voi mandatici • 
Vogliamo tuttavia afficurarvi noi fletti del (ingo- 
iare noOro gradimento , e della Rima viepiù 
grande , che facciamo del voftro merito , della 
quale iarem dilpofli a darvi prova nelle occor« 
renze di voftra foddisfazione . E qui frattanto 
preghiamo iddio , che vi confervi • 
Torino li 6*. Febbraio 1755. 

V. Amedc». 





LETTERA 

BIS. I. 

IL SIC CAV. OSSORIO 

Primo Ministro e Segretario di Stato 
di S. M. SARDA. 

• ) 

Molto Rev. Padre 

Al Signor Conte di Rivera mi è Hata 
trafmeffa la Lettera di V. R. de' 25. del 
paflato mele colla cafTetta di libri in cflfa 
menzionata . Ho avuto V onore di pre- 
fentarne gli efemplari a S, M. , a S, A, R. il 
Signor Duca di Savoia , e alla Rea'e Famiglia , 
e da tutti , e particolarmente dal Signor Duca , 
che rifponde colla qui acclufa alla di Lei Lettera, 
è ftata ricevuta con molto gradimento, un* Ope- 
ra cosi lodevole , come lo è la Spofizione fopra 
il Salmo Miferere da V. R. comporta con tanta 
proprietà , e fublimità di frali , e di fentiraenti . 
lo non ho potuto ancora , fe non darle una Teor- 
ia , ma nel mentre , che cerco il tempo di po- 
ter contentare la mia avidità di leggerla po lata- 
mente , poflb però già dirle , che ho trovato que- 
fio fuo lavoro di un gufto altrettanto fino , e 
fodo , quanto utile : e del mio fentimento ap- 
punto Tono tutti i dotti e favj Perfonaggi , a* qua- 
li ho fatta parte degli efemplari dalla di Lei ge- 
ncrofità deftinatimi . Per quelli le rendo vividi.. 



Xf 

grazie , ed in fegne della gratitudine , che 
le conicrvo per la tua obbligante attenzione , 1* 
tflìcuro , che abbraccerò tempre con piacere le 
opportunità , che mi fi prefenteranno di contri- 
bui re alle di Lei ioddisfazioni * e di comprovar- 
le la vera ftima , ed ofiervanza, con cui mi di- 
chiaro . 

Di V. R. 

• V 

' * * 

Torino li I». Febbraio 1755, 

.- 



• 



Devotifs. ed Obbligati/!. Servidore 

OflTorio . 



LET- 



"lettera 

DEL RtVERESDlSS. PADRB 

FR. FRANCESCO MARIA 

DA BERGAMO 

FREDICATORE APOSTOLICO CAPPUCCINO. 



G 



Molto Rev. P. fair* Ofservantiifs* 
lufta il comando donatomi dalla P. V. 

M. R. prima di la* partenza per S c- 

na , che fui per augurarle felice , mi 
troppo tardi , ho letto la Sp dizione del 
Salmo Milerere , che qui anneffu le cralmeito , 
in quaranta Colloquj da Lei di'tela in lingua 
Tofcana , tutta mirabilmente fondita full* auto 
rità della Sacra Scritrura , e de' Sancì Padri , e 
tutta ridondante di lpirituale u izioie ; cosicché, 
oltre il piacer grande , con cui <l' ho letta , ha 
in me cagionato delle molto buone impreflioni f 
che prego Iddio in me rimangano , e riefeano 
efficaci . Io per tanto , al debole mio lentimen» 
to , non lolo la giudico degna della pubblica 
luce , come Opera di lana dottrina , e di otti* 
m a maflim 11 ? } ma la bramo per poter'a ri leggere; 
ed augurandomi maggiori incontri d' ubbidirla , 
con piena fi ma mi rafTegno . 
DiV.P.M.R. 

Roma 7. Maggio 1757. 

Derotifs. ed Oòèli^atifs» Serv'tor ver$ 
Fr. Francesco Maria da Bergamo 
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LETTERA 

DELLO STESSO. 

Molto Rev. ?. Padr. Ctlendifs. 

Al gentiliflimo Padre Trivellini , mio 
buon amico , e padrone già intefi qui 
in Albano V afpetcato ritorno di V. P* 
M. R. per la Dieta , in cui al degnif- 
fimo Monfigor Cornei li ni fi è dato sì degno fuc- 
ceffòre , pei guvcniu della Venerata Religione , 
nella perfona del degniflìmo Padre Giufeppe 
Éfquivel , cui la prego prefentare li miei più 
offequiofi doveri , come al mio ritorno per li 
Santi tarò a compirli perfonalmente . Maggiori 
incontri di fcrvirìa io poi mi auguro per meri- 
tarmi più giuftamente li cortefiffimi ringrazia- 
menti , che mi fa per la nobile , erudita , ed 
edificante fua operetta , da me con gran piacere 
riveduta , e con fobrietà inferiore al merito 
qualificata . Ufcita che farà dalle ftampe , io (a* 
rò uno de* piìi avidi per averne a mio fpiritua- 
le vantaggio una copia * A me perciò tocche- 
rebbe con pia di ragione di ringraziarla per il 
piacere , e vantaggio donatomi ; e con pienezza 
di fincera ftima riverendola , c di fue orazioni 
pregandola , mi raffegno . 
Di V. P. M. R. 

Albano 29. Giugno 1757. 

Devotifs. ed Oòbligatift. Servitor ver» 
Fr. Francefco Maria da Bergamo. 



HJLlUSCiESAR LOMELLINUS 



CLERICORUM REGULARIUM MINORUM 

PRJEPOSITUS GENERALiS. 



CUM opus , <juod in ferì hi tur Spo fifone Jet 
Salmo Miferere in vrrfi Anacreontici , ce. a 
noftri Ordinìs Sacerdote fub pa'Witio nomi- 
ne Reqirti Doricnfis elaboratum , aliquot ejuf» 
dem Ordinis Thcologi reco^» novenne , 3c in 
lucem edi poffe probaverint , facultatem faci, 
xnus , ut typis mindetur , fi iis , ad <juot 
pertinet , ita videbitur . 
Datum Roma? in ^Edibus noflris S Laurent» in 
Lucina hac die prima D^cembris 1754. 

Julius Cefar LomeWnus C R. M, 
Prapofttus Gencralit • 



Michel Angelus de Cbard C M. See. 

Noi 
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NOi infrafcritti fpectalmente Deputati aven- 
do a tenore delle Leggi d' Arcadia rivedu- 
to uìi Volume intitolato Spufixjone del Salmo Mi* 
ferere in verft Anacreontici di Regijlo Dorienfe P. A. 
giudichiamo , che 1* Autore nell' impresone di 
«ffo poffa ièrvirfi del N^me Paftorale , e dell'Io- 
fegna dsl noftro Comune . 

Damo filo Riandiate P. A. Deputato» 
Accanante PalL-n^io P. A. Deputato • 
JJÌhJq Ellanodico P. A. Deputato . 

Attefa la fovrappofta R laiione fi coneede licen- 
za al medefimo Rfgijìo Oorieitfi di fervi rfi nel- 
)' Tmxeflìone dei mentovato fu-> Vo'urne del 
N >me , e dell' Inferni fuidecta . Serba- 
toio d' Arcadia al V. dopo il X^. d' Ante- 
fìerione caJente , 1* Alno lt. ddl' Olimpìa- 
de CDtXXUL Ab A. L Olimpiade XVII. 
Aooo. 1. 

- 

— a 4 $ » m 

Mròo Rofeatico CuJloJe Generale 



♦J del Sigillo Cu(todia!e *- 



Talejlt I/amico Sotto-Cujlodc . 



IMPRIMATUR. 
Si videbitur Riho P. Magiftro Sacri Palatii Apoft. 

F. M. De Rubeis Patr. Confi. Vicefg. 

• > . w . . ... 9 • JO 



LA Spofizjone del Salmo Mi f etere in ver fi Ana- 
creontici di Regi/lo Durienfe P. A. è (tata 
da uic letto co» cgual |>Ìm<« , •!«• ottcntionc 
in efecuzione del comando fattomene dal Re- 
verendifs. P. Maeftro del Sacro Palazzo; e tan- 
l to è lungi , che io vi abbia trovata cofa alcuna 
. contro la Santa Fede , ed i buoni coftumi , che 
- anzi ho feoperto in. ogni cofa la proprietà del 
• Verlo , la gravità della ParafraG , V ufo fatto 
. con accuratezza di giudizio de' patteggi delle 
Divine Scritture , e de' SS. Padri , tendente a 
maraviglia ad ilpirare a chi la legge fentimenti 
di loda , e vera pietà . La difficoltà in oltre del 
metro felicemente fuperata , la fublimità della 
materia trattata con dignità , e la chiarezza 
lenza abbalfamento foftenuta fono altrettanti 
caratteri , che rèndono degna della pubblica 
luce quella lodevole fatica : e tale altresì è il 
mio lenimento : fe così , ec. 
Dalla Minerva a* 29. Novembre 1754. 

Fr. Domenico Vincent^ Maria Bertucci 
de Predicatori • 

Per 



1? 

PEr cotnandam^nto del Reverendi (fimo Padre 
Mje Irò del Sacro Palazzo Apoitolico ho 
letto attentamente la preietue Spoft^ione del 
Salmo Mtfercre in ver/i Anacreontici di Regijfo 
Durienfe Paflore Arcade della Colonia Partenia 
de" Oberici Regolari Minori , in cui non meno 
ho rav vitato la facilità della Poefìa neli* im- 
pegno del m tro con decoro , dolcezza , ed 
eleganza (ottenuto , che ammirato la dottrina, 
forza s e fub'imità de* Tenti menti cavati dalle 
Divine Scritture , e da' Venerabili Padri In* 
terprcii *J« li*- mcOcGme ; perlochè non aven» 
dovi trovato alcuna cola , che alla Fede , o 
a* buoni coftiimi ripugni. ; anzi riputando 1 * 
fommimente giovevole ad infervorare i Leg- 
gitori nella pietà , é nella detenzione' delle 

Sroprie colpe , la giudico de^nilfima i della 
ampa , ie così , ec. .. 
Quefto dì 2. Dicembre 1755. 

» -» • - - 
Ciufeppe Brogi Dottore di Sacra Teologia* 

.. - 4..1* . ... 
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IMPRIMATUR. 



» 



Fr. Vincentius Elena R mi. P. Mag. Sac. Pai. Apoft, 
Socius , Ord. Praid. 



S* A V V E R T E* 

Che quantunque fi fappia , la lode altrui cftere fero- 
pre un dono e non Tempre una giuftizia , uè ricreice- 
li perciò il pregiod' un'Opera j tuttavia fi lono premef- 
fi i frguenti Portici Componimenti di ragguardevoli (og- 
getti ; sì perchè il loro decorofo accompagnamento fer- 
va d' pnorevcle corteggio al Ptrfonaggin Reale, di ut li- 
ti i cui ha la forte di comparire quell'Operetta \ sì per- 
chè il mondo vegga la pietà unita alle Icienze ne* let- 
terati , quali non per accreditare j' Autore , ma per 
accreditare la divozione , uaico finccro fine dell* Ope- 
ra , hanno voluto efibirgli , 

In applaujo della preferite Opera 
del N. H. 

sìa Luigi quirini patrizio veneto 

FRA GLI ARCADI ERMILDO - EMERESSIO • 

SONETTO. 

LA Sacra Cetra , che sì dolce fuona 
AoCOr tra noi dopo mille anni , e mille 9 
E fa cader di pianto amare (lille , 
Ove fi a chi in fuo cor raegh'o ragiona ; 
Oggi in tua man carmi novelli intuona , 
E rifveglia d* àmor nuove fcintille , 
Talché par , che per lei tutto sfaville , 
E pien di fanto fuoco arda Elicona . 
A te fregio d* onore , a te fia laude , 

Sacro Cancor , che fpieghi ardito i vanni , 
E del Vate Reale i lenii aprirti . 
E già parmi veder , com* ei t' applaude , 
E fi compiace negli eterni (canni , 
Perchè fiano i fuoi lauri a i tuoi commifli . 
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Del Sig. Conti 



GASPARO GOZZI. 



•il* 

SONETTO. 

MFnrr» tu co* tnnì «rml al Tcbro in rivi 
Traggi fola , c penfofa , Alma gentile , 
Quanto in full' Arpa il buon Profeta umile 
A Dio lacrò , quando il fuo cor gli apriva , 

Io ben preveggo ornai felice , e viva 

Sempre tua penna , che del Mondo a vile 
Ebbe i foggetti , e con sì dotto ftile 
Sacro argomento a* noftri dì ravviva . 

A lungo gli onor fuoì durar non vede 

Chi beltà canta , che V opprime , ed ange , 
E mal neir opra fua pofe fua fede . 

Ma portanza di tempo unqua non frange 
Chi a Dio fi volge , e co* luoi verfi chiede 
A itti pie use , c le lue colpe piange . 



JD 



I 



t 
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*°AD REG1STUM D0R1ENSZM P. J. 
CLEMENTIS SIBILLIATI 

IN SEMINARIO PATAVINO BlBLlOTH^C* 
PR^FtCTI , ET H STORIA ECCL fcSl ASTìC* 
tECTORiS . 

H E X A U ETRI. 

DE forti egrc/fr *Jl Jmt**Jo W hnr Mooré Sampfeil 
Oblcuris vera involvens dedit hofhbus ©lira; 
Fleiibus Arcanum elicuit cui lubdola pellex - 9 
Carminibus , Recide , cuis aenigma recludis , 
Qui fortes dulci retcgens lub corticc fcnius f 
Da vi di ci byblzum mei fundis in ora Leo ni s * 



Traduzioni dillo flejfo Compotu'metto . 

DAL fortt il dolco ufcìo V enimma ftrano 
Propofe , onde tentar la dubbia forte , 
Sanfone a' Filiftei , che il penfier vano 
Refer di luì per vie fallaci , e torte . 
Tu difveli , o Paftor , 1' occulto arcano 
Ne* tuoi ver fi accoppiando ii dolce al forte ; 
£ in le labra al Davidico Leone 
D' Itala Mula il miei da te lì pone . 

AD 

( i ) hiilcum t4. t4 
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AD REG1STUM DORIENSEM P. A. 

« 

FABII DEVOTI 

A C A D E M I C I QUI RI NI 

EPIGRAMMA. 

CUm mala tranfacìse recolo bona tempora vita, 
Uberibus mihi tunc ora madent lacrymisj 
Nam Phlegetontzo novi quod debear igni, 
N-c mea funt nitidi regna beata Poli . 
Ac meritò ; qui nempe bonumcontemnerefummum 
Non timuit, fummum perdidi-t ufque bonum. 
Cum iubit interea seterni clementia Regis , 

Defperantem animum fpes animofa fovee . 
Iratum David meruit fentire Tonantem ; 

Pacatum invenit , fed quia poenituit. 
Ergo , quse fecic David , faciamus , oportet , 
Ule quidem cecìnic triftis ; & ipfe canam . 
At nifi leffxi liqueant myfteria cantus , 

Nec me , nec poterunt verba movere Deum . 
Hoc cft , quod magna prseftas pietate , Regifte , 

Abdita qui referas , carminibulque luis . 
Per te igitur , qui peccarit , reddetur Olympo , 

Per te tartareas effugiemus aquas . 
A genere humano nemo meliora meretur , 
Quam qui peccanti reddit ad aftra viam . 

Del 



Del Reverendi Jpmo Padre 
D. FRANCESCO TAMBURINI C.R. 

TRA GLI arcadi DI ROMA 
TARGINOO DAFNESB. 

Sonetto. 

OLcre la voce degli umani accenti 
Alzi , Registo , dell' Eburnea Cetra 
li fuono tanto armoniofo ali* Etra , 
Che fermi a udirti i Serafini ardenti : 

Piacciono i modi alle Superne menti , 
I modi , onde mercè Davidde impetra , 
E chi core non ha di Inulto, o pietra» 
Ne gode anco quaggiù fra no; ri ve nei. 

In te , di pura caritade afperfi , 

Sia giufto, fia malvagio, chi gli attendo, 
Leggiadramente riconolce i verli . 

I! giudo più nel ben oprar fi accende , 
Cangia il malvagio i fenfi iuoi p*rverfi , 
E quanto è beilo il pentimento apprende . 

Del 
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il 

Del Slg. Abate 
GIOACCHINO PIZZI ROMANO 

FRA OLI ARCADI 
NIVIIDO AM ARINZIO • 

SONETTO. 

SAcro Ora cor , non folo entro de 1 Chioftri 
Col raro efempio , e col faper pili véro 
infegni pria quel , eh' il foave , c altero 
Tuo labbro ciprimc fagli Altari , e i Roftri j 

Ma ne* volumi ancor tutto diraoftri 
Delle varie dottrine il magiftero , 
£ Tulle Tofche Mufe avendo impero , 
Trafmuti in dolce ftil Latini inchioftri . 

Ah ! che nel ritentar queir alma Cetra , 

Che in man di David fi co ri ve rie in pianto, 
Sento , che tua virtù l'alma mi fpetra. 

E mi fembra veder , che al nuovo canto 
lLProfeta Real goda full* Etra , 
Accolga i detti , c le li arrechi a vanto • 



3 * : 

Del S/g. Abate 
FRANCESCO FR E DI ANI. 

ERA <ÌLI ARCADI- DI ROM* 
1SINDO ELLANODICO 

S O N '.E T T O.. 

TAle ài luon de' tuoi Carmi m ridi & defta 
. Tema » defio , Jpcyanzà , e facro orróre ,^ 
Che orgcJa, or arde , or reme , or dubbio arreda, 
^E 10 Dio ^aJoc fi riconforta il core * . >~ * 



• - . 



Il Giudo fembra , che ad un tratto invefta 

Santo no ve 1- desìo , zslo maggiore, : . 7. 
E fi conturbi full' idea funelbr Z ... Z 
Del . vicin cadimento.il peccatore: i . z. T 

Sì ben , Registo , allor che a noi ragioni 
Pien di. quel vero ardor , che non vien meno, 
Del xììvìji Vaie i faori lenfi elponi.. , ..... - 

E a' giufti., e a' rei del par cjimodri appieno $: 
Che le grazie , e le moiTe in lor fon. doni . 
Di chi foftien dell' Univcrlo il freno . . -. 
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Del SJg. Abate 

BASSO BASSI 

i \ \ 

FRA GLI ARCADI PRINEO TISOATE, 
• EP ACCADEMICO ETRUSCO. 

■ r • - . 

y O lì E T T 0 

Aìhftvo a viri Vtrfertt itlt i/tefo Sitino Mifercrc , &c, 

P Rendi, ti dìflc Dio, la Cetra io mano, 
Che in Sion tacque lungamente appefa |* 
(#) Io t' apro ai canto i febbri j e al volgo un Uno 
\b) Tu lo fplendor, le lodi mie palefa 



Al grato Re così preflb al Giordano , 

(f) Che pi ani e i falli , io cancellai l' oftefa ; 
Nò invan da me cercò pietà , nè invano 

{d) Bramò di nuovo art] or la mente acce la . 

. : . • • , ' ». • ' • • 

(e) Tu pur t* aftergi , e va' di lui full* orme, 
(/) Co' voti offrendo un pentimento vero , 
Ch'io noi ricufo , ed umil cuor conforme; 

(g) E mentre efalti il mio sì giufto impero , 
Rilveglia alfin virtfc , la dov© dorme , 

(&) E agli Empi infegna *t dritto mio ientiero . 

C 2 Del 

(a) r. i$. {\>)ìbtitm (c)v. io. (d)*. il. (c)v. 8. 
(f) v. il. (g) v. ij. (h) v, 14. 



}6 o , 

Del medejìmo 
SONETTO 



Per le Jlejfe finali del Sonetto 
del mede/imo Autore „• 

W •» % # a *• 

„ CJran Dio, che tanti foffri oltraggi , ed onte . 

• • » ^ i ■ 

• ••»•*• 1 # 

QÙamlo i gravi , Registo , infulti , ed onte v 
Che i 1 mondo in Dio ri volge , afcolti , o miri , 
bi 'd' OTor fremi » e di pietà folpiri , . ~ 
Che vinto dal dolor chini la fronte ; 

£ gridi agli empi: Ah pria 9> che il di tramonte 
Innanzi fera , e il giufto Ciel s' adiri , 
Volgete a delira , ove già fplende 1* lo 9 „ 
£ il fen per gli occhi inondi un largo fonte • 

Si cSefta al canto il freddo cuor ; co' rai 

Lo fcalda il vero Sole , e lo penetra > . 

£ tu nella grand 1 opra hai parte affai ; 

. . « * •* » « * * 
E mentre a* detti tuoi piange , e fi fpetra, 

Vero tra noi l'antico error farai.,.. 

Traendo al dolce fuon pronta ogni pietra • 

■ * • m 

SPO. 



S P O S I Z I O N E 

DEL SALMO MISERERE 

IN VERSI ANACREONTICI. 



INVOCAZIONE A DIO 

PER IMPETRARE AFFETTI DI VERA 
PENITENZA . 

SONETTO. 

. 

( 4 ) Ran Dio, che tanti {offri oltraggi , ed onte 
VJ Dal mondo reo , che ribellato miri * 
Tu dona a me dolor , pianto , e fofpiri , 
Onde pieghi a'mcn io la dura fronte . 

(£) Tu fai , che nafea il Sole , e che tramonte 

Sovra i buoni ,e i malvagi : e non t' adiri , 
Che non baleni fra la pioggia 1' Iri 
A chi di tua Pietà turba la fonte . 

Tu dunque , eterno Sol , co 1 tuoi bei rai 
QueRo freddo mio cor fcalda , e penetra, 
Che P indurato giti vince d' affai . 

(O In pianto allor vedrai come fi fpetra » 
Se in lui tua voce rifuonar farai , 
Voce , che traffe umor da dura pietra . 



3« 
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joei.*. ii. f» "T\Eo$ patiens , & multa miferi- 
JL/ cordia,& przlìabilis fu per ma- 
i. |«.f.if litia — dum mundus totus in maligno po- 
ir«. s. i*. ficus cft , « & dum omnia , quae loquitur 
icr. «. i. populus, coniuracio eli . • Da capiti meo 

aquam , & ocu!i« mèis fontem laCryma- 
iaiiio.it. rum, - ut curverà cervicem meam, & noa 

indurec « 

Maturo (b) Deus , qui Solerti oriri facis fuper 
bonos , & malos , & pluis fuper iuftos , 

rrni.'H. & iniuftos, — Faciem tuam illumina fuper 
f i. ièrvura tuum, - qui renuit accipere diicì* 
plinam , & induravic faciem iuara fuper 
petram . 

Mich i, (c) Faciam planftum, velut Draconum, 
rr io. ii & luclum , quafi Scruthionum : - Defi- 

ciet in dolore vita mea , & anni m?i iti 
ca..t % 14. gemitibus, « Si fonet vox tua in aunhus 
if. j4- ». meis , - Et dicas anima meae : Salus tua, 
c snt ». j + ego fum ; - Vox enim tua dulcis •» con- 
pr. ni. b. vertit petram in (lagna aquarum , & ru« 

pem in fonces aquarum . 

Mi" 



^9 

Invocazione in prof a Tofcana formata con una ver* 
/ione parafrafata de facri TeJU , enne pure $ fc* 
gue«ti COLLO QJJ f . 
(<*) Ti >T lo Dio , la cui milencordiofa pazien- 
Wx za va al dilopra d' ogni umana ma- 
lizia , * anche in quello tempo , nel quale tut- 
to il mondo ntlla malignità ha polio la Tua fé- 
de , * e tutto il popolo fi è fatto franco a con- 
giurare con fcalt rezza Contro la voftra lama ve- 
rità ;• concedete , vi prego , torrenti d'acqua al 
mio capo , e fonti di lagrime agli occhi miei ; * 
perchè io pure non divenga ribelle , * ma pieghi 
ìa mia cervice lotto il ioave giogo della Divi- 
na Legge , e non mi renda oflinato , 

(b) Voi , che fpargete d' amabil luce i buoni , 
e ì cattivi , e inamate del pari i giudi , e i rei -, • 
improntate la luce del voflro divino volto fopra 
il voflro indegno fervo , ' che ha ricufato fin' ora 
di {ottopodi daddovfra alla dilciplina, e ha in- 
durato il fuo cuore piti d' una pietra; . 

(c) Allora piangerò i miei peccati con mcftifc 
fimo lamento <' } a guifa de 1 Draghi dagli Eie. 

fanti opprefli , e flriderò inconfoìabile , come i I 
piccoli ftruizi Riabbandonati dalla madre: • fi 
ìcioglierà in dolore la mia vita , c i giorni miei 
patteranno in fofpiri, * le rifuonerà la voftra vo- 
ce amorofa nelle mie orecchie , e direte all' ani- 
ma mia : Io fono la tua fallite . * Imperocché 
la voftra voce dolciflima • giunfe fino a cangia- 
re le felci in ftagni d' acqua , e ie rupi in lim- 
pidi flì me fonti * 

( I) Vide Solfa , Polhyft , & PU«. , ft AtltUL '* 
t»> J«b }S>. 14 & Thr. 4 |. 
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Mtfererc mei Deus fecundum magtiAm 
mijericordiam tuam* 



o D E J. 




CO 



Ietà ti muova , o Dio , 
Pietà del fallo mio ; 
Pietà d' uo figlio errante , 
Di cui fe' Padre amante • 
Quefta pietà , eh* io chiedo » 
E" quella , che in te credo ; 
E viva fpeme ho in fé no , 
Che non verranno meno 
Le antiche tue promefle 
Alla Stirpe di Ieflfe ; 
Ond* abbia tu, mio Dio* 
Pietà del fallo mio ; 
Quefta pietà ti muova , 
Pietade antica , e nuova v 
Per cui riforga P alma , 
Che da caduca falma , 
Malfa di polve frale , 
E' Tempre fpinta al male * 
Il fral , che P uom circonda 
, come fronda 



Tu 



Tu eòoofcefti allora , 
Che a lui fpuntò 1* aurora 
Di quello baffo giorno 
Di poca luce adorno 
Ove pel folle errore 
Del primo Genitore 
Fra' lacci del peccato 
Si vide incatenato ; 

(d) Ond' è , che refo infetto 
A nuovo error ricetto 
Diedi fra le ritorte 
Della fecónda morte • 
Dunque pietà , mio Dio , 
Pietà del fallo mio ; 

(O Apri d* amor le fonti , 
St i Min dolcezza i monti , 
E di fpinofa valle 
Ad irrigare il calle 
Scorra lenza mifura 
Dì latte , e miei la pura 
Onda , di cui Ì' umore 
Saprà purgarmi il core , 
Che per 1' error commelfo 
Giace da duolo oppreflb § 

(/) Ma pur nuova bcltade 
Spera da tua pietade , 
Pietade , che in te regna, 
D* eterno Nume degna , 
Cui tanto apporta onore , 
Che divenir maggiore , 
Se mai potette un Dio , 
Tal fora ai pianto mio « 
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IN 
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IN EAMDEM EXPL AN ATIONEM 



EX S. SCRITTURA , ET SS. P P. 
StNTENTllS 



'oquium l. 



«. Cor. 1. 1. 



Pf 101. 14. 




Ater miferitordiarum , & 
, Deus totius confo'acio- 
nis — ad te cvnftig'o , quia — 
! quomodo rniieiecur Patòr 
fi' in rum i raiiertus cft 
/èm/^ Dominus.tiraentibus fe ... ~ 
*4«» (^) Occurre *rg* ,. . obfccw , mihi ho. 
w j» »» die , - Deus metts , MilVricordia raea , - 
Pf. itf 7. & mirifica roilericordias tuas < qiw falvos 
facis fperanr.es in te , dixtfli ? .- Mi- 
pf. ss. 14 fericordiaaiune«m non difpcrgamab eo;- 
if« 11. 1. egredictur. «nim virga de radice Jefle , 
& flos d^ radice eju$ a fonder, , l ' > ^m* 
e/2 Cbrìftus J*fa , qui iecu ndu m mi feri» 
cordiam luam magnani regenera v ir nos 
in fpem.vivam , - & conyivificavJt nos , 
& conrefufjsittyif v r : : crisr, 
(O Quoniam ipfe cognfryic: figmenturu 
noftrum , recordatus eflquoniem pulvis 
fumus: homo- ficut fesnum à\ts *jus , - 
lab. i}. 1;. & Gcuc foliuw * «quoti teato* rapitur , - 
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ic cum fit natus de muliere brevi vivens iot» 14. *. 
tempore repletur multis mifcriis - in hac ir* » ». 
regione umbra» mortis , •- in qua primus »r. 
Pater peccavit , •- & per unum hominem x^m. j. »*• 
peccatum intravit , in quo omnes pecca- 
verunt ; 

(d) Hac de caufa occafione accepta pec- Rom 7 . B . 
eatum operatum eft in me omnem con- 
cupifccmiam , -• & ita funrs peccatorum pr„i 
circumplexi lunt me , - 5c przoccupave- «•? *. 
rune me laquei mortis . 

(e) Et nunc clamemus in Ccelum , & '«««f^ 
mìfer-bitur noftri Dominus,~ apud quem K is »•• 
eft fons vita» , - ut hauriamus aquas in ifc »*. »• 
gaudio de fonti bus Salvatoris , - propte- 

rea ftillubunt montts dulcedinem 11 * cor- ] 9tì L \^ 
lejìif fuavitatis , & colles fluent lacìe <» > io hE£* 
gr<jf/> , & per omnes rivos rbunt aquoc Remi * u * 
r/W , & fons irrigabit torrentem fpina- 
rum ( 1 ) , idejì bominum peccatorum -- Et ( n T,r Uc 
y7c omnis vallis exaltabitur , *- & qu* ,f * ***** 
erac arida erit in fhgnum , & fitiens in * f *' ,f ' 
fontes aquarum , — & quaG nix dealba- ir* 
buntur peccata, /w /7K<* oppreffit me kt 1». 
dolor meus « 

(/) ftiwfntmim fperavit anima mea in rr. i«« t. 
Domino quia apud Dominum miferi- mJem7, 
cordia , & copiofa apud cum redemptio;- 
Mifereris cnim omnium , quia omnia pò- Sj p « »* 
tes , - ideo ait Propbeta expecìat Domi- lfi - l% - 
nus , ut mifereatur veltri; & exaltabitur 
parcens vobis . 

Et 
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Colloquio 1. 



Adre delie mifericordie , e Dio 
di tutte le conlolazioni * eccovi 
un reo , che non ia rifugiarli al* 
trove , che a* voftri piedi ; • poi- 
ché come un Padre s' impietofi- 
fee de' Tuoi figliuoli , così voi , o Signore , vi 
muovete a compaflìone dk chi , quantunque pec- 
catore , vi profeto timore, e ri (petto . 
(£) Accoglietemi dunque oggi , vi prego, • 
mio Dio , e mia miléricordia , • e rendete ma- 
ravigliofe al Mondo fopra di me le voftre gra- 
zie , voi , che fai vate chi le Tue fperanze ripo- 
se in voi ; e mi ameurafte di non allontanare 
da me la voftra mifericordia , • allorché mi pro- 
mettere di far forgere una verga dalla radice lef- 
fea , e da quella un candidi (Ti mi fiore, cioè Ge- 
sù Crifto , • chiamato dalle Scritture Mifericor- 
dia grande , il quale farà rinafeere in me una 
viva fpcranza d* ogni vero bene , • e mi rifa ne- 
ra da ogni male , e mi rifufeiterà da ogni morte, 
(O Imperocché voi ben conofeete P umana fra- 
gilità , e fapete molto bene , che fiamo impatta- 
ti di vii polvere , e che P uomo è come il fie- 
no , • anzi come una foglia, che fe la porta il 

ven- 




vento } * ed effendo nato da una donna per vi- 
vere poco tempo , fi riempie di molte miierie • 
in quefta regione di morte , • in cui peccò il 
noftro pnmo Padre , • e per lui , ed in lui pec- 
carono tutti . 

(d) Ecco il perchè ad ogni occafione cadono le 
mie p.dlìoni in peccato , * ed io mi trovo dalle 
funi del peccato circondato, e preio , • e preve- 
nuto per ogni banda da' lacci delia morte . 

(e) Or che far poffb ? fe non mandare le mie 
gr da al Cielo , ficuro di trovare miiericordia 
preflb di voi , mio Signore , * predo cui fta il 
fonte della vita; acciocché caviamo tutti con giub- 
bilo quant' acqua vogliamo da quella fonte ine- 
faufta del Salvatore. * A tal fine fate anche {cor- 
rere giù per i monti rivi dolci (limi *di loavità ce- 
lere , e da' colli fate fgorgare il latte * della Di- 
vina Grazia ; e fate , che girino per tutti i cana- 
li le Tue onde benefiche ; acciocché la fonte del 
Salvatore irrigar pofTa il torrente del fecolo, tut- 
to imbarazzato da (pine , cioè 'dagli uomini pecca- 
tori. • Con quelle limpide onde s'imbiancheranno, 
anima mia , come neve , i tuoi peccati , • per 
i quali tu lei dal dolore trafitta , e opprena . 
(/) Ti giova dunque fperare fcrapre nel Signore , 
* preffo cui fi trova abbondante mifericordia , e 
copiofa redenzione ; avendo egli mifericordia di 
tutti , perchè può tutto . •. E per augurarcene 
meglio ci fa dire dal Profeta , che pazienta , e 
ufa mifericordia affine di d'altare la grandezza 
della fua Onnipotenza. 

Et 



Etfecunclum muhttuclmcm mt\etattonum 
tuarum &U iniquitatem mcam , 
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U A caricale immenfa y 
Ch« pronta fi difpenfa 
A chi di' lei s' accenda >- - 
Oh ! coni' ella mi rende : 
Molle nel petto il core t . 
Padre di fanto amoro . - • 

(J) Pur non farà , che: umile 
Mi giaccia nett* ovile 
Pretto Paftor s\ buono 
Sol pago di perdono . 
La mia macchiata Tpogtia , 
Che porto con gran doglia , 
Tu Ibi , che puro fei , t — 
Tu rabbellir, la dei , \: : 
Dandomi tu più imcnu 
Tua caritade irrfrncnfia , - . 

(c) Poiché di luce adorni 

Mai non trarrò ìli giorni , 
Sinché sì impuro ammanta 
Non terga col mio pianto. 

Ma 



(d) Ma che mai penfo , c dico ! 
In vano m' affatico 

Con mia vircude abietta 
Far 1' alma a te diletta . 

(e) Tu Ibi , che hai per coftume 

Verlar di grazie un fiume , 
Che manna un dì piòverti , 
Che lorgere facefìi 
Da (affo alpeftre , e duro 
Fonte perenne . e puro , 
A difletar I' eletto 
Popolo tuo diletto ; 
Che divider ti piacque 
Del rofib mare V acque , 
f E in colonna di fuoco 
Entro filveltre loco 
Aprir la via fmarrita 
A errante r e sbigottita. 
Geute tra ofeure , en crebre 
Deofiflìme tenèbre : * * 

(f) Sì Tu , che tutto puor t 
Per tua pietà , fe vuoi ^ 
E per la tua poflania, 

• - Da cui fai vien fpemnza , - 
- • L alma , che è tutta, orrore , 
Puoi riveftir d' onore , 
In ore vibrando accenfa - 
T-uae. cari t ad e immenfa . 
(£) Allor gli eletti , e grati 
Agnelli immacolati 
Mondo ancor* io pareggi 
£ tutta il Ciel fefteggi • 
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à Eas diari ras eft 4 ^ Cha» 
^?|| ritas cut mi Dei tdiffulaeft 
in cordibus noflris per 
Spiritunv S.irclum , qui 
datus «ti iiobis», fa- 
cium cft ^ cor; me urti , tanrquam cara li- 
quelcens in media ventri» rmei e. ' 
O) Attampi m' amantudinitpiislmoratttt 
oculus meus f — quia erravi 4 ficut ovis , 
uae periit quawvis TV, ficut Pa- 

or , qui, congregai gregeta;Ìiiu«y- Se> 
vum tuura quxfieris:-. gaudens*, Si di. 
cens : inveni ovem meam ^. qaa?;pcrierat j 
— Nibilotamettminus ita. conciài v«Inere fu- 
per vulnus , - ut firn fieni avis. difcolor 
tinéla per totum * t ; 
(c) Quod cum ita fit ìfcefpìce , qaapfo , in 
me , & mik-rere mei : » Lava ma aqua , 
& emunda. fanguinem ffleua ex me , 

quìa 
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quia abìato vulnera vellem , & cicatricem VViS." 
attenuar* ; - & ideo peto , ut mundes ma- %• 
culam , - alìter non audeo oculos ad Cce- 
Jum levare . Quin imo fupcr hoc plangam , mìo. j. t 
& ululabo : - Lavabo per fingulas nocìes H*.*.t. 
leóìum raeum : lacrymis meis ftratum me- 
li m rigabo . 

(d) Sed fruftra qtioniam vires non fuppe- p r ov a4 , a . 
tunt j • Tu entra dtxijìi : Si Iaveris te ni- i er 4 „ 
tro , & multiplicavcris herbam borith , 
adhuc maculata es . 

(* ) Tu folus , qui emittis fontcs < ' > gra- * £; 
tiarum in convallibus : - Tu , ^mi* januas *♦ 
Coeli apcruifti , & pluit manna ad man- 
ducandum , - qui eduxilH aquam de pe- ibiii*. 
tra , - qui interrupifti mare , & perduxi- ibid. n. 
fti populum tuum , & ftatuifti aquas , 
quali in utre : — & eduxifti eos in nu- ibM 14. 
be dici 1 & tota noci e in illuminatone 
àgnis: 

(/) Tu , qui omnia potes , - Tu folus $»p. n.«4. 
potes facere mundum de immando ; — M > 
Et licet Dominus patiens , & magnus for- , , 
titudine , & mundans non faciat innocen- 
tini ; (g) Attamen fi vis potes me ita Mm. I. a. 
mundare , - ut firn ficut agni immaculati i.p«.ii*. 
diritti > & incontaminati . 

Propitiaberis ergo peccato meo; mul- PW.a4.11. 
tum eft enim t -• & quia grave efi quod ha» auj in pf 
beo , ideo ad Omnipotentem coniugio , — & fi ** * ' 
propitiaberis - Gaudium cric in Coelo l«c. 15. ?. 
fupcr uno peccatore pcenitentiam agente . 

D Coi* 
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Io , che Cete carità , • e fpargen» 

do quefta carità ne* noftri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo , 
che in noi difeende • mi avete 
già intenerito il cuore in feno, 
come cera liquefatta; {b) Tappiate, che io non 
fono ancor contento appieno , e gli occhi miei 
fono ancor mefti , ed afflitti , * perchè ho erra- 
to di troppo come una (tolta pecorella lungi dal 
mio Pallore . E quantunque voi , che tenete 
conto del voftro gregge , * m' abbiate ricercato, • 
« con grande allegrezza m' abbiate ricondotto 
air ovile ; * nientedimeno io mi trovo ancora 
abbattuto , e deformato dalle mie piaghe , * del 
cui fangue fono tutto tinto , e imbrattato . 
(c) Dunque vi prego a mirarmi bene, e muo- 
ve: vi ancor più di me a compadrone , * lavan- 
domi coli' acqua della voftra fonte falutare , e 
cancellando le macchie del mio fangue , perchè 
vorrei dopo lanata la piaga levar via anche la 
cicatrice.Perqueftorinnuovo le miefuppliche per 
vedermi netto, e mondo, come prima/» altramen- 
te pel roflbre non avrò mai coraggio d' alzar* 
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gli occhi al Cielo , • c mi farà quello battente 
motivo per non ceffar mai di piangere , e fin- 
ghiozzare , * fino a lavare ogni notte il mio let- 
to col pianto , e inzuppare di lagrime il mio 
piumacciuolo . 

(d) Sebbene ancor quello farà in vano, perchè 
io non ho virtù , che bafli a mondarmi , • e 
yoì fteflfo m' avete detto .• Se pure ti laverai col 
nitro , e adoprerai molt* erba iaponaria , ancora 
reiterai macchiato . 

(e) Ah ! dunque voi folo, che rovefeiate nel'c 
convalli i fonti delle grazie , • che lchiudefle le 
porte del Cielo , e facefte piovere la manna in 
grato rifioro , che cavale acqua dalle pietre , che 
aprifte il mare , perchè lo varcale il voflro po- 
polo , e lo guidafte poi colla Icorta d* una nube 
nel giorno, e d* una colopna di fuoco nella notte; 
(/) Voi sì, che potete tutto , * voi lolo V 
immondo , mondo render potete . * E quantun- 
que fia vero, che colla voftra onnipotente Mife- 
ricordia , lavando il peccatore , tuttavia non lo 
rendete innocente ; (g) nondimeno , le vokte , 
potete purgarmi tanto , * che divenga ugua» 
le agli agnelli immacolati , c puri dell' ovile di 
Crifto . 

Siate dunque , caro Dio , propizio al mio 
peccato , che è molto grande . • E perchè è gran- 
de il mal , che ho fatto , perciò ricorro a voi , 
che fiete onnipotente , * e che in render penti- 
to, e riconciliato un peccatore , riempite di giub- 
bilo tutti gli Angeli , e mettete in gran feda 
tutto il Paradifo. 

D x Am- 
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Ampli us lava me ab iniquità te me a , 
& a peccato meo munda me . 



ODE III. 



Eh ! del peccato enorme , 
Che ftampò forti i* orme , 
Onda d' amor non cedi 
Di rilavar gli eccedi , 
Che orrore ha di mie opre 
La vefte , che mi cuopre . 
(£) Nè V empietà mi feo 
D' un fol delitto reo ; 
Ma mille colpe , e mille 
Con impure faville 
Accefero tal foco , 
Che giurile a poco a poco 
Con incettante ardore 
A divorarmi il core : 
Il core , che incendiato 
Rimafe in ogni lato . 
Dunque fu tali eccedi 
Onda d' amor non cedi . 
(c) La via d* iniquitade 
Fin dalia verde etade 

Cor- 
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Corfi , nè mai ritorno 
Fe il portator del giorno , 
Che con il vizio ancora 
Non folli a far dimora ; 

(d) Talché de' miei peccati 

Troppo inumani , e ingrati 
Tanto 'o (tuoi s' accrebbe , 
Che luogo più non ebbe ; 
Ond' uno l'opra 1* altro 
Salendo audace , e (caltro , 
Sul capo mio s' alzaro , 
E pelo tal formaro 
Sovra il mio dcbil dorfo , 

(t) Che fenza il gran foccorfo 

Del tuo amor , che non ceffi , 
Soccomberò agli eccedi , 
£ mi vedrai cangiato . .. . 
In vafo vii (pezzato : 
Mi vedrai feopo , e fegno 
Del tuo ben giufto sdegno , 
E refo in odio al mondo; 
D' infopportabil pondo 
Ancor larò a me fteflò 
Da tanta infamia oppreflb . 

(/) Cosi gravofi mali 

All' alma mia fatali , 
Toglier non ha vigore , 
Nè pianto , nè dolore . 

(g) Ah ! (chiudi il tuo bel feno 
Di fanto amor ripieno , 
E in la pietà , che verfa 
Sia 1' alma mia fomraerfa . 
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Colloquìum III. 



JE mi fero mihi , - quo-* 
wam fi lotus fucro, qua- 
li aquis ni vis, & fuilerint 
vclui mundiflìmae manus 
meae , tamcn fordibus in- 
tingcs me , & abominabuntur mt vefti- 
menta m°a . 

..!*..».•. 0>) Et idto t qui» peccavi nimit, ob- 
iecro , aufer iniquitacem iervi tui , quia 
, infìpienter egi ; - ncque in uno tantum 

ferii.* j P cccavi > ut mu ta bonj P er<ierem » ~ f ed 
ad eci peccarum fuper peccatum , - & 

i«r. jtf multiplicata» iunt przvaricationes , con- 
fortata iunt everfìoncs , qua futa ve lift 
ub n i*. ignis ufque ad perditionem devorans , 

„ & quafi clibanus tuccendcns cor, - quod 

• o 1 § niS devoramt . 

(c) Etemm luce dicit Domimis : peflrma 
icr. i* i». c ft p| a g a tua propter multitudinon ini- 
quitatis tuz , & propter dura peccata 
nr j »j. tua : - Et vere Domino peccavi ab adolc- 

lcen- 
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fcentia mea ufque ad diem hanc : To- 
ta die iniuftitiara cogitavi , & dilcxi ma- K " 4 ■* 
Jitiam fuper benignitatem . 
{d) Peccavi graviter , & in iniquitati- 
bus meis traditus fum : Dclifta mea cre- 
verunt ufque ad Ccelum , - òc lumbi pc,44,,> 
mei impieci fune illufionibus , & non eft 
fanicas in carne mea , ncque pax olii bus 
meis a facie peccatorum meorum ; quo* 
mam iniqui tates mez iupergreflae iunt ca- 
put meum , & ticuc onus grave gravate 
lune iuper me » 

(e) Et nifi tu Deus adjuves me - in iimin. 
magnitudine brachii tui - confumptus *b '7 «' 
ero abique ul la i'pe , - fa&us mifer , & pf 17.7». 
curvatus uique in finem , affliòìus , & 
humiliatus nimis : - tamquam vas per- f£ »• 
ditum , & pofìtus quali iignum ad lagit- ti . t*met\ 
tam * ? inàtgnationis Dei „• - faclus in de- £j ! r ( '2* 
rilum omni populo , - Se mihimetipfi gra- i«b 7 *• 
•vis , — - quia repleta eft malis anima mea , pc «7. 4. 
& vita mea inferno appropinquavit . 
(J) Cognofeo ergo quia propterea in- im<c(h. 
*enerunt me mala * -* Sed quomodo po- « m»c } 
tero fubfiftere ante faciem eorum , - aut ar »* ■* 
abluere peccata mea? - Numquid iuftifi- tot». «, 4 . 
cari poteft homo comparatus Deo ì 
(g) Tutte erit exultatio mihi , fi ablue- 4 * 4. 
rit Dominus fordes (>) aninue mete , &t».cn«ter. 
fanguinem meum iaverit in fpiritu ludi- 
ci i , & fpiritu ardoris , - quia Dominus De*tw», 4 . 
Deus jiofter ignis confumens eft . 

D 4 Ce/- 
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Hi mifero me! * che p?r quan- 
to mi lavi anche coil* acque dei- 
la neve, e mondo apparilca , tan- 
to Je macchie de' miei peccati- 
mi remeranno im prette , e mr a- 
verà in orrore il veftimento della grazia ; nè vor- 
rà a me accofhrfi ; e rivenirmi . 
(6) Quefta cognizione delle mie troppo grandi 
fozzure fa , che io non porta ceffare di pregar- 
vi , mio Dio , a togliere da me la mia iniqui- 
tà , perchè ho operato troppo rtoltaminte . * E 
non ho commeffo già un peccato lolo , che pur 
batta a far perdere tutti i beni inlieme ; • ma~ 
ho aggiunto un peccato all' altro , * e ho mol-. 
tiplicato le mie prevaricazioni , e mi fon facto 
forte nelle mie ribellioni , *- le quali mi lono 
poi diventate come un fuoco diftruggitore , * e 
come una fornace, che mi ha incendiato il cuore,- 
(c ) Aderto intendo, Signore, con quanta ra-« 
gione mi dicefte , eh* era peffima la mia piaga 
per la moltitudine delle mie iniquità , e per la 
durezza , e continuazione de' miei peccati, • per-'* 
chè ho peccato contro di voi , ed ho peccato' 
dalla mia fanciullezza fino al prefente giorno; 
non ho fatto mai altro , che dar retta a intu- 
ite cofe , e preferire la malizia alla bonrà . * 

{d) Trop. 



(J) Troppo gravemente mi fon dato in preda 
all' iniquità ; coficrhè i miei delitti fi Tono l'ol- 
levati fino al cielo. * Il mio corpo fi è riempi- 
to di malvagità , e le mie offa più non reggono 
fotto la mole de' miei peccati , quali hanno al- 
zato una montagna (òpra il mio capo , e un pe- 
lo (opra di me intollerabile * . 
(e) Ora fé voi, mio Dio, non mi (occorre- 
te • con tutta la robuftezza del voftro braccio , * 
non v' è più fperànza "per rrie , * fono ridotto 
all' eftremo, e all'ultima oppreffione, e miferia: * 
Sono comi un vaio rigettato , • porto per fegno 
alle faette del voftro furóre , * e fatto oggetto di 
fcherno a tutto il popolo , * t di cofternazione 
a me Oc 1Tb * per i gran di ili mi mali , che ha in 
doflb l'anima mia, da* quali ogni momento più 
viene trafeinata verfo T Inferno . • 
(/) In tale (lato , in cui conofeo d" eflfere da 
tutti i mali circondato, * come potrò reggere,* o 
liberarmene? Forfè potrà un uomo di quefta fat- 
ta porto in faccia a Dio giuftificarfi? * > 
ig) Ah » che allora folamente nafeerà in me un 
lampo di fperanza , e di conforto , quando voi, 
mio Dio , vi porrete a lavare» le fozzure dell* 
anima mia *, e il fangue de' mwi peccati con tut- 
to lo fpirito della vortra infinita (apienza , e con 
tutta la forza della vortra ardcntiiliina carità , * 
perchè voi fiete un fuoco, che purga tutto, ed 
in cui ogni peccatore ', fe vorrà gettar le fuc ini- 

Jjuità , le vedrà tutte aflbrbite , divorate , e con- 
unte . • • 



Quoniam inìquìtèitem meam ego cogno* 
jco , & ptccatum trcum contro, 
me eft {emper . 



ODE IV. 




Eh ! sì deforme in nello 
All'alma mia molefto 
Di tanti vizj , e tanti 
Dallo mio fen fi {'chiami , 
Ch' entro di me difFufi 
Star più non pon ratchiufi , 
E) il Jor ferale umore 
Spargono a tutte i* ore 
Con iembiame futiefte , 
Ahi troppo al guardo infette ! 
(i) Mcfto ancor' lo Je miro, 

E in van mango » e fofpiro 
Per duolo , « per affanno 
Di grave eterno danno • 
Veggo leon feroce , 
Che con rugghiarne voce ... 
S' aggira infin , che veda 
Di racquifhr fua preda : 
Nè così fier fembiante 
Mi fi parte d' innante, 



Che 




Che in altra ria figuri 
Più della prima impura 
Non torni di repente 
A fàrmiG prefèntc . 

(#) Volgomi , ed ecco fiero 
Orfo con efflfo altero , 
Ed infocato ciglio 
Schiude P adunco artiglio % 
Mi guata , e mi fpaventa , 
E incontro me s* avventa . 
Nè quefta fi dilegua , 
Ch' altra fimil non fegua 
Dietro la fuga mia 
Con arte fcaltra , e ria. 
Ecco furtivo àguato 
Angue mi tende irato 
D' orfo , e leon peggiore , 
Per avventarfi al core ; 
Onde fra fue ritorte 
Trovi H ermi n io , e morte • 
Può eflfer più moretto 
Tal moftruofo innefto* 

{d) In metro a tal periglio 

Tu dammi 4 o Dio , configlio • 

(e) Ma qual mai fpero aita t 
Se ad abbatter la vita 
L* aiTalto più feroce 
Vien dal peccato etroce % 
Cagion di tutti i mali 
A* miferi mortali ? 
Vacilla , e ondeggia Y alma , 
Pace 1100 trova* c calma . 
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Coìloquium IV. 



6»i, f. !» (<») fjtó^ ^ilTinam abfcindantur - ini- 
ÌÌr^fT|j *<|uitates,quaa in cord* ope- 
ri", si i. ratus ^ um 1 ^ * n,u ^' t ' a8 » 
i-j J^xì^^i quas in terra manus meae 
fr/i^j. J conci nnaverunt , - quia 
ore* 7. » cìrcumdederunt m» adinventionts mtz 
iob m ij £r M«rtr quss devoravit uterus evomet — 
priit it q U0( i mtravit , ficuc aqua in interiora 
uj ci.ort. < 1 ) peccatori , & ficut oleum in oflìbut 
ejus , fu ci ficut veflimcntum , quo ope- 
ritur t & ficut zona , qua iemper praecin- 
gitur ; — qnxre denigrata eft iuper carbo- 
nes facies rrica , & omnes videntes ma 
derident me .. * ' 

(ù) O quatti affli & US fum » & humilia- 
tus ! rugiebam a gemitu cordis mei . Do- 
mine gemitus meus a te non cu abicon- 
ditus , - quia adverfarius DiaboJus , tara- 
quam leo rugiens circuit quasrens , quem 
Mat it 4 j. devoret . - Et fi hic immundus fpiritus 
44 4r exi-rit ab hominc , dicit : Revertar ita 
domura mearò , unde exivi j & affumi* 

alios 



Thr 4 » 



i. Tee s » 
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alìos fpirìtus feeum nequiores fe , & in- 

trantes habitant ibi , & fiunt novitìima 

hominis illius peìora prioribus . 

{e) Sic acada mibi : quomodo fi fugiac ab». % i» 

vir a facie ieonis , & occurrac ti urlus, 

& ingrediarur domum , & innicatur manu 

iua luper parictem , & mordeat cum co- 

luber ; - Sic fa&us eft mihi inlidians , T h t j lc . 

modo ut urlus , modo ut leo in abicondi- 

tis y - dicens : D us dereliquit cum , per- Pf ;o ,,. 

fequimini , & comprehendite cum , quia 

non eft,qui cripiat. - Hoc tranfitu anima- Sa p 17 9 . 

lium , Se hac (crpeniium fibilatione com- 

motus tremebundus fum . 

(d) Tu autem Domine ad defenfionem w «■*•• 
tneam contpicc ; de manu canis erue 
animam m am ; ialva me ex ore leonil , 

& a cornibus unicornium humilicatem 
me<im . 

(e) Verumtamen y qua mibi fpts ? •• Infe- sip. j. u 
lix , qui abiicic lapientiam , & difcipli- 

nam : vacua eft Ipes illius ; •- femper s»^ ^10. 
enim prilumit < l > l'aeva 1») m*/*» pertur-IV°M.s«a 
baca confeicntia , - • quia ficut leo ve- ™*J"*?i 
rat ioni infidiatur femper , fic peccata o- 
perantibus iniquitatem ; - Mors namqut , iuin i.it. 
ianguis, contendo , oppreftìones, fames,*,^ 1 * * r * 
& contritio , & flagella fuper iniquos EccU 40 ' 
creata funt , - ^ femper milèros tacit prov '« 
populos peccatum . Heu , heu , heu Do- iwetufc 
mine Deus ! - repullà eft a pace anima Thr j. ir. 
mea , quia honorum oblitus fum . 

Col. 



Colloqui* IV. 




^ Oglia Dio , che fi fchiantioQ 11 1« 
Vfk iniquità , cht io ho operato nel 
mio cuore , e le ingiuftizie ■ ch« 
lopra la terra ho tefluto colle 
______ rnie maoi , * perchè Tono avvi- 
luppato dentro di quelle e mi accorgo ad e fio , 
che il male, che ha divorato il mio ventre, 
me lo vomita indotto ; ? perchè j! peccato do- 
po efferc entrato , come acqua nelle viicere del 
peccatore, e come olio fin dentro delle lue offa, 
fi cangia come in un veftirnento , che lo cuoprt 
tutto, e come io una catena , che lo circonda , 
e lo firinge . • Per la qualcot'a io già raffermo 
un moftro, • e tutti quelli , che mi vedono 
hanno ragione di fchernirmi , * 
(*) Oh in quale abito d' afflizione, e di umi- 
liazione mi «rovo ! Il mio cuore gemeva , e le 
mie fauci ruggivano , e fenza poter parlare ma. 
nifeftava a voi , Signore , la mia angofcia , 
focalmente perchè il Demonio , come un Ico- 
ne feroce , cercando fempre che divorare , * fe 

V1C- 
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irlene cacciato una volta dall' anima , ne ritenta 
fubito T ingreffo , come in Tua propria cafa , con 
T aiuto d* altri fette più perverfi compagni per 
Taccheggiarla paggio di prima . * 
(e) Or quefto timore mi fa parere d' e(Tere co- 
me un uomo , che fuggendo da un leone , s* 
incontra in un orfo , e rifugiandoti in cala fi 
appoggia tremante colla mano alia parete , e Io 
morde un ferpe . 9 Imperocché il Demonio do- 
po il peccato cos* m' infidia , e mi affale , ora 
come un orfo appiattato , ed ora come un leo- 
ne nafeofto ; e lènto , che va dicendo : Coftui 
è abbandonato da Dio, perlèeuitiamolo , e pren- 
diamolo , perchè ntffuno Io leverà dalle noftre 
mani . * Da cottili fantafmi agitato , e commof- 
fo io tremo da capo a piedi . * 

(d) Ma voi , o Signore , venite in mia dife- 
fa : togliete 1' anima mia dalle mani di quello 
cane , lalvatemi dalle fauci di quello leone j nè 
Jafciate opprimere da unte beftie la mia umilia- 
zione . * 

(e) Sebbene , che fperar poffo ? E' Tempre infe- 
lice chi ricufa la Capienza , e la difciplina ; nè 
\* è in tale ftato fperanza per lui , * poiché Tem- 
pre ha che temere la fua turbata coicienza , * 
effendo infidiata , come da un leone le altre fi e. 
re , da' fuoi ftcflì peccati , * per cagione de' qua- 
li vengono tutti i gaflighi \ 9 polciachè il pec- 
cato fa fempre miferi i peccatori . • Ahi , mio 
Dio , e mio Signore ! • Ahi che l'anima mia non 
può aver più pace , perchè non ha tenuto con- 
to del fommo bene . . . 
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7/£# W Peccavi , w^/ara 
coram te feci . 



ode r. 



Hi fono i rai del Sole 
La piii infelice prole • 
Brama fcuoprire al mondo : 
Di tutti i mali al fondo , 
Son* io , che piìi coraggio 
Non ho ó* alzare al raggio 
Del Divin Sole il volto 
Nella vergogna involco , 
Perchè con torto indegno 
Franfi di fede il pegno . 
Ah ! fui ben folle , e infano , 
Errar da Dio lontano ; 
Tal che nel mal proterva 
Ragion già fatta ferva, 
Tanto mancò d* onore 
All' immortai Signore , 
Che feelè inonorata 
Dal foglio , ov* era alzata 
Preflb le infami fchiere 
Avide di piacere . 

Ecco- 
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Eccovi un uomo al mondo 
Di tutt' i mali al fondo , 

(*) Saggio ne * ma l c a ^ ai .» 
Il ben non Teppe mai , 

Ed alla vera luce , 

Che in notte anco traluce , 

Chiufe le ree pupille , 

E mille colpe , e mille 

Lieto albergò nel feno , 

Sciolto all' arbitrio il freno , 
(c) Or dimmi , ingrato , e ftolto : 

Come può (lare involto 

Nel vergognofo errore 

Contro un Padre d' amore , 

Se quanto è a lui dovuto 

E fcarfo , e vii tributo ? 
(il) Ma pur del mio delitto 

L* orrore in fronte fcritto 

Piìi terribil mi fembra , 

Quando il penfier rimembra , 

Che contro Dio peccai , 

E in faccia a* fuoi bei rai 

Sotto il fuo volto adorno , 

E quafi d' elfo a feorno 

Quel , eh' è degno di pianto 

Oprai con rifo , e vanto • 
(e) Ah ! che dal feno , o ftelle , 

Il core mi fi i velie ; 

Il cor , che alla mia mente 

Tien fempre il mal prefente. 

Deh ! pur cadefle un monte 

A ricuoprir mia fronte . 

E C.A 
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Colloqui um V. 

• 



Eus meus confundor, Se 
erubefeo levare faciem 
meam ad te ; quoniam 
iniquitates meac multi- 
plicatz funt fupcr caput 
meum : Farà confundor , & erubefeo, — 
ut. j. i. quia ftcut uxor recedens a viro fuo , 8c 
(DMcn hk. ducens aJterum (t) non cfl fine infamia : 
<»)Gi Ora, fic (2) mverecurtda anima me a fornicata 
DnMttr. e ^ cum amacoribus mulcis . - Dereliquic 
Deum faaorem fuum , & receffit a Deo 
pr .8. falutari fuo , - & cum adulceris portio- 
N,h.,. , 4 nem fuam ponebat ; - Liana dicit Do- 
K«m. s .ij. minus : inhonorata es , « quia per prava- 
ricationem Jegis Deum inhonoras . 
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(k) O fihi mfipientes , & vecordes ! ier. 4 . u. 

Sapientes funt , ut faciar.t mala , bcnè 

autcm facerc nefcierunt . - Ipfi fuerunt Iob ls - 

rebelies lumini , nefcierunt vias eius , - 

qui de tenebris facit lumen fplendefce- * cor. 4.«. 

re : - Erraverunt a via veritatis , &ju- s *p s 

ftitiae lumen non luxit eis , & la flati 

funt in via iniquitatis , & perditionis . 

(f) Haeccine reddis Domino, popule fluì- Dcut.3 V)f . 

te , & infipiens ? Numquid non ipfe efl 

Pater tuus , qui pofledit , & fecit , & 

creavit te ? - Filius honorat Patrem , Se Mtì - »■ <• 

fervus Dominum fuum ; fi ergo Pater 

ego fura , ubi eft honor meus ? & fi 

Dominus ego fum , ubi ed timor meus ì 

(d) Confiteor tibi Pater , Domine 

Cceli , & terrae , - quia peccavi , e verè i°*>. jj.»7. 

delìqui , & ut eram dignus non recepì ; - 

fed racla eft mihi frons mulieris mere- ,er } J - 

tricis , - & peccavi in Catlum , & co- ****sm. 

ram te : - gloriatus fum in malitia , - ir. v. ì. 

& quali per rifum operatus fum fcelus , - 

ut iugiter tota die nomen tuum bla- ,f « *» 

fphemetur . 

(e) Quid faciam tibi , o cuftos homi- ,ob 7 
num ? - Obmutui , & humiliatus fum , & *<" jb. $. 
dolor meus renovatus eft : - Senfus cor- i** «♦ »y. 
dis mei turbati funt in me , - recogi- ,f "- f r* 
tando omnes annos meos in amaritudine 
anima* meae: — Et quia anima mea confu- fcwcitf.aa. 
fione piena eft , - dicam montibus : Ca- L««aM«. 
dite fuper me ; & collibus : Operite me. 

E 2 Co/- 



Colloquio V- 



Gni qual volta , mio Dio , ri- 
petilo alla gravezza , e alla mol- 
ti plici ti de* miei peccati , io mi 
riempio di confusone , e non 
ardifco alzare la faccia verfo di 
Voi . Mi arrofGfco in vero , * perchè coma una 
moglie fuggita dal fuo marito , e datafi in pre- 
da ad un altro uomo è piena d* infamia ; cosi 
la sfrontata anima mia fi è data in preda a mol- 
te creature , * e ha abbandonato il fuo Creato- 
re , e Salvatore , • unendofi cogli adulteri , c co* 
ribelli . * Adunque avete ragione , mio Dio , di 
chiamarla difonorata , * dilonorando Dio , chi 
trafgredifee la fua legge . 

(ù) Avete ragione di efclamare contro i pec- 
cr.tori : * .O figli ftolti , e protervi , che fàggi 
liete iolamente a fare il male , e il bene far 
non fapcte : * vi ribellafle al lume per errare 
ìa ftrada , * quando anco in mezzo alle tenebre 
io vi prefentai la luce : • volefte sbagliare il 
! :icro della verità , perche ricufafte il lume 
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della giuftizia , e poi vi fiete trovati Inflì , e 
fianchi nel cammino dell' iniquità , e della per- 
dizione . 

(c) Così dunque ricompenfate i benefkj del Si- 
gnore , popolo pazzo , e fenza fenno ? Non fo- 
no io forfè il voftro Padre , che vi ha fatto , 
che vi ha creato , e che vi mantiene ? * Ogni 
figlio onora il Padre , e ogni fervo il fuo Pa- 
drone . Se io dunque fono il voftro Padre , do- 
ve è P onore , che mi fate ? E fe fono il voftro 
Padrone, dove è il rifpetto , che mi portate? 

(d) A quelli giudi rimproveri , Padre mio, c 
Signore del cielo , e della terra , confelfo , • che 
ho peccato , e ho mancato a tutti i doveri , c 
non avendomi voi gaftigato , come io meritava , * 
in vece d' emendarmi , fono diventato più teme- 
rario , * e mi fon fatto più franco in peccare 
contro del cielo , e in faccia a voi , * fino a 
gloriarmi del male , * e a commettere , quaG per 
lcherzo , ogni fcelleratezza , * procurando dal 
canto mio di far beftemmiare tutto giorno fen- 
za ritegno il voftro fanto nome . 

(e) Or come poffo rimediare a tanto male ? * 
Mi mancano le parole , mi abbandona lo fpi ri- 
to , e più ricrefee il mio affanno , e il mio do- 
lore . * Sento palpitarmi il cuore in petto * in 
ripenfare la ferie degli anni miei , pattati neli' 
amarezza dell' anima mia ; * e perchè V anima 
mia è piena per ogni banda di confufione , e di 
vergogna , * vorrei , che i monti mi cadeflero 
fopra , e i colli mi circondaflero , per effere na« 
feofto acli occhi del mendo tutto . 

■ 
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Ut ittftificeris in \ermonibus tuìt , 
& vincas cutn iudicaris . 



ODE VL 




(0 



En hai ragion , Signore , 
Armato di furore 
Moftrarmi in aria i fegni 
De' tuoi fevcri fdegni . 
Se di tue voci al tuono, 
Che folo di tuo dono , 
Che fol per tuo favore 
Mi rifuonò nel core , 
Ubbidiente refo 
Fedele avelli attefo , 
Quali fiume faria 
Piena la pace mia , 
£ di beli* opra V alma 
Avria corona , e palma . 
Or puoi chiamarmi infano , 
£ dirmi : adunque in vano 
In quello baffo efiglio 
Io ti trattai da figlio ? 
In van le mie dolcezze , 
In van le tenerezze 



D' un 



D' un infinito amore 
Ufai verfo il tuo core ? 
Protervo , ingrato , e ftolto 
Mirami fìfo in volto : 



Cui fenza averne orrore 
Hai tu iòvente offefo : 
Io , che a ferbarti illefo 
Dal tormentofo Inferno 
Con vero amor paterno 
Finfi di non vedere 



Ciò , che in te feci , mira : 
Per eccitarmi ad ira 
Tu che facefti allora , 
Tu ingrato , oflerva ancora . 
Dimmi , fe mai reftìo 
Fu per te 1' amor mio ? 
£ tu di quello ad onta 
Con cieca voglia pronta 
Non folo il mal vendefti , 
Ma ad altri il prezzo detti 
Per farti fazio appieno 
Del fuo più rio veleno . 
Dunque incolpar non mai 
La mia pietà potrai , 
Se da te folo viene 
Perder Y immenfo bene • 
Ah che a tai giudi fdegnx , 
Di cui mi moftri i fegni , 
E a tali forti accufe 
Non trova P alma feufe . 



Io fono quel Signore , 



L' inde: 




E 4 
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Cottoquium VI. 



re 37. ». Orni ne ne in furore tuo 

kSf^^^j arguas me y neque in ira 

i l'^f^ll? tua corripias me , eo 

ìct ' 5 4 " -4 tSf*éwJ.?j - r i>r'4 

rJC^^%; iquta renui accipere Gilci- 

t:.z^*afcaj pji nam | & reverti no- 

i«. r lui a via mala , & a peflimis cogitatio- 
9 Pf. 5». «. nibus meis., - quando dedìfti mihi fignifi- 
cationem , ut fugiam a facie arc'us . 

gip.tt. i* (*) Scio quod Tu docuifti populunl , 
tuum : quoniam oportet iuftum effe , & 
humanum , Se bona? fpei fecifti filios 
tuos , quoniam judìcans , das locum in 
peccatis pcenitentia: , ut bonitatem tuam 
cogitemus , & (peremus mifericordiam 

ur. i sx. tuam , - & dixijli : Converti mi ni filii 
revertentes , Se fanabo averfiones ve- 

if. 4». i". ftras . Utinam attendiflem mandata 
tua , faèla fuiffet , lìcut flumen , pax 

». Tini 4 .«. mea , - & repofita fuiffefmihi corona 
jutìitiae . 

ler. 4. ». (c) Niétic varò fum ftcut filii infipientes , 
ter.}.!?.!.! & vecordes , - Se dime potcs: quomo- 
do ponam te in filios , Se quomodo Pa- 
trem vocabis me, fi fic contempfit me. 
(oci.ord. Anima tua , quomodo fi ccntemnac 

mulier amatorem i'uum . 
ir 4* 4, (<0 Ergo in vacuum laboravi , fine 
'caufa , Se vanò fortitudinem meam con- 
fura- 



fumpfi > - Sufcepi te fervum meuni , n: «t. i. e. 
eleclum meum , complacuit libi in te 
Anima m<*a : Vocivi ce in iuftitia , Se 
apprehendi manum tuam , & fervavi te 
Tu aurem pauper , & flultus es , igno- If *■ 
rans viam Domini : - Et ecce ego recor- *«• *• *• 
rJatus tui , miferans adolefcentiam tuam, - 
ne abforberet te profundum , - & ut Pf *s. ie. 
imimam tuam ab inferno liberarem , - prov ■*> 
tacui femper , filui , patiens fui . 1 4*. 14. 
(e.) Propterea iudicio contendam tecum, * 9. 
àit Dominus : — Ego piantavi te vine- Icf - *• ir -. 
am eleclam , - & tu oblitus es Domini If - 
* faftoris tui : - A faeculo confregtfti iu- *«. *• 
gum meum , rupifti vincula mea , & 
dixifH : Non ferviam , - ut me ad ira- i«. -j. 7. 
cundiam provocares . - Quid eft- , quod 
debui ultra facere vinea? mea; , & non ir j 
feci ? - Tu autem fornicata es cnm ama- ier. j. 1. 
toribus multifi , - Nec facla es , quaQ EZK II ,„ 
meretrix faftidio augens pretium , fed 3! " 
quafì mulier adultera tu dedifti merce- 
des cun&is amatoribus tuis , ut intra* 
rent ad te undique , faélumque cfl in 
te contra confuetudinem mulierum in 
fornicationibus tuis . 

(/) In quo ergo ntundabo cof tuum , b *«'*j*. 
cura facias omnia ha»c opera mulieris 
meretricis , & procacis ? - Perdicio tua, or 13. 9. 
Ifrael , in me tantum auxilium tuum . - 
Verè non iuftificabttur homo, Se non iob. 9 . z. 3. 
poterà libi refponderc unum prò mille* 

CeU 
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Colloquio VI. 

On vi (cagliate , mio Dio, contro 
di me con tutto il voftro furore , 
che eternamente condanna ; nè mi 
riprendete con tutta la voftra ira , 
che temporalmente flagella , quan- 
tunque abbiate ragione di farlo , * per aver io 
iempre riculato di ricevere la voftra dilciplina,* 
e di ritornare indietro dalla mia ftrada cattiva, 
e da' miei pervertì pentii- ri , * anche quando mi 
faccilc fapere , che eravate addirato ; acciocché 
io fuggiti*! dalla faccia dell' arco tefo . 

(b) Confetto , che voi m' infcgnafte ad eflèr 
giufto , e umano col prollimo con un dettame 
impietrò nella natura ai tutti , e a fpcrare poi 
fcmpre in voi ; poiché voi efaminando ia quali- 
tà de' voftri figli , date luogo ne' loro peccati 
alla penitenza , perchè capilcano la grandezza 
della voftra bontà , e non diffidino mai della vo- 
ftra mifericordia . * Confeflfo ancora, che (limo- 
late tutti a ravvederli , e gii efìbite indulgenza , 
e perdono . * Se io avelli fatto conto delle vo- 
ftre parole , poffeVrei dentro del cuore un fiu- 
me di pace , * é alletterei l'opra del capo una 
corona di giuftizìa . 

(c) Non V ho fatto , non ho feufa , e fon co- 
stretto a confeffarmi uno de* figliuoli più ftoltì , 
e fenza cuore . • Voi adeffo avete ragione di 
dirmi : Come pollò io porti nel numero de' miei 
figli ? Come puoi tu chiamarmi per Padre , fa 
1' anima tua mi ha difprczzato , come difprezzar 

fuo- 
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fuole una donna irata il Tuo noiofo amante . 

(d) Dunque ben vedi , che quanto ho fatto, 
tutto fu in vano per te . * Ti ho giuftificaio , 
ti ho prelò per mano , e ti ho cultodito . Ti 
ho pofto fra 1 miei fervi diletti , e mi fon com- 
piaciuto di te ;*ma tu da vile, e da ftoJto mai non 
nai voluto badarmi . * Pure ciò non ottante ho 
avuto cuore per te , compaflìonando la tua ver- 
de età , • e per poterti difendere dall' eftrcmo 
de' mali , * e dall' Inferno , • ho fopportato tut- 
to con pazienza . 

(e) Ora è tempo , che io entri in giudìzio 
con te , e che tu rifponda alle mie ragioni : * 
Io ho piantato 1' anima tua nel tuo corpo , co- 
me una vigna eletta , * e tu ti fei dimenticato 
del tuo Creatore . • Dal primo ufo di ragione 
hai rotto il mio giogo , e calpeftata la mia leg- 
ge , e hai detto : non ti voglio lèrvire • per pro- 
vocarmi a forza . * Io però ho continuato a far- 
ti del bene , c tu puoi dire , fe io poteva farti 
di più ? * Ma tu hai continuato a darti in preda 
alle perfone del Mondo , * e fei giunta non 
già a fare, come una vii creatura , che per la 
noia fi fa pagare di più , ma come donna infe- 
dele , che paga quei , che la feguono . 

(/) In qual modo polTo dunque aiutarti, fe o- 
pcri come una proftituta la più sfrontata , e dil- 
lo! uta ? * Tu fabbrichi da te la tua perdizione, 
ad onta di tutti i miei aiuti . * Ah che pur 
troppo il peccatore refterà convinto , e confufo 
per ogni parte , nè averà una fola feufa da ad- 
durre a mille, e mille eiuftiflimi rimproveri di 
Dio . 



" . . . 

Ecce enim in iniquitatibus conceptuì 
fum , & in peccatis concepì* me 
Mater mea . 



ode viu 




Ofpendi ancor per poco , 
Signore , il giudo foco . 
Io fon convìnto appieno , 
E già mi vengo meno 
Per F acerbo cordoglio , 
Che pia di quel , che foglio , 
Neil* agitato core 
Sento con gran terrore . 
Pia chieder non dovrei 
Contro de* falli miei , 
A cui non polì emenda , 
Che tu il flagel fofpenda ; 
(6) Ma ancor per quella volca 
Le mie preghiere afeolea . 
A te fovente alzai 
I miei dolenti lai , 
E contro F ofte ardita 
Tu mi porgerti aita : 
Ed io più pertinace 



Del falfo amor la, face , 



Schiu- 



Schiufo novcl ricetto , 
Raccefi nel mio petto . 
Ma pure ancor per poco 
Sol pendi il giudo foco : 
(f ) Anzi ti volgi , e vedi , 
Come da capo a piedi 
Pel fallo antico io fono 
Al mal guidato , e prono . 
Sai , che radice infetta 
A iniquità foggetta 
Refe <jue(V alma infida , 
In cui tanto s' annida 
Del vecchio ferpe il fiele , 
Che fecemi infedele . 

(d) Sai pur , che figlio d* ira 
Nakere ogn* uom fi mira : 
Sai , che diviene infida 

L' alma , che in fral s' annida . 
E forta in fu lo (telo 
Scolora il fuo bel velo , 
Qual fiore in vafo immondo*, 
Che fmonta il bel giocondo . 

(e) Dunque fofpefo il foco 
Entri pietà in fuo loco , 
E quefta tua fattura 
Confidi in te iìcura ; • 
Poiché dal fen materno 

In te , fuo Nume eterno * 
Che la puoi far contenta , 
Gittò le fondamenta . 
Per gloria tua maggiore 
Proteggila da errore • 
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Colloquutm VII. 
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iob. 14. ij. (4) 



Pf. H9- j- 




Uis mihi tri bua t , ut prò* 
tegas me , & abfcondas 
me , donec pcrtranfeac 
furor cu us? qtumiam fi 
1 iniquitates oblirvaveris 
Domine , Domine quis fuftkiebit 1 - 
K io, it. lam defecic in dolore vita mea , & anni 
mei in gemitifcus , iam infirmata eft in 
paupertace virtus mea , & offa mea con- 
k. 54 *• turbata fune , - ùm timor , & tremor 
venerunt fiiper me , le contexerunt me 
iob. 6. ». tenebra .-Sci* ttum peccata mea, qui bus 
iram merui , — ncque pofium metuens 
rclpondere : auferat a me virgam fuam. 



ÌS. 



Attamen dicam Deo : noli me con- Iob '° 
demnare : - Convcrtere Domine ufque- pf »>« 
quo , & deprecabilis efto fuper fervum 
tuum ; -quarnvis ego firn fi cuti Filii Ifrael, i**. >•. «. 
cui peccatis veteribus iungences nova 
fécerunt malum in confpe&u Domini . 
( c ) Vere tu fcis , quia pravaricans ir. ». 
przvaricabor , & tranfgreflforem ex utero 
vocafti me , - quìa lenfus , & cogitatio Gen * M - 
bimani cordis prona funt in malum ab 
adolefcentia fua , « ex quo per unum ho- Kon> * 
minem peccatum intravit in hunc mun- 
dum , in quo omnes peccaverunt : « & rr 37. 7. 
ecce mifer facìus fum , & curvatus fum 
ufque in finem . 

(d) Scis etiam , quod fecundum faeculum Eph •*■ - * 
mundi huius , fecundum principem po- 
teftatis acris huius natus fum fìlius ira;, - 

quafi flos , qui egreditur , & ftatim con- Iob 14 1 
teritur • 

(e) Noli ergo me reprobare a pueris Sap 9 4 
tuis : - Reminifcere miferationum tua- rf 24 6 7 - 
rum , Domine , & mifericordiarum tua- 

rum , quac a feculo funt . Delitta iu- 
ventutis mese , & ignorantias meas ne 
inemineris , - fid fac mecum fignum in pf 87 *• 
bonum , « quia Ta es , qui extraxifti W «.».»•. 
me dt ventre : fpes mea ab uberibus " 
matris mese : in te proiectus fum ex 
utero : de ventre matris me» Deus meus 
es tu , ne difeefferis a me , - Et fic erìt ic 4 . $. 
fuper omnera gloriam tuam protecìio . 

Col- 
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Colloquio VII. 

Hi mi apre un afilo da rifugiar- 
mi , e nafcondermi , finché fi 
plachi un poco il giufto furore 
di Dio contro di me ? * perchè 
fe io gli fio negli occhi così 
pieno d' iniquità , come fono , in qual modo 
potrà mai forbirmi ?• Già fono rifinito pel dolore, 
già fono conlumato nel pianto , già per Y cftre- 
me miferic del peccato è eftinto ogni mio vigo- 
re ; e le mie offa ftefle non hanno più robuftez- 
za . • Già il timore , e il tremore mi lerpe per 
tutte le vene , e io fono nelle tenebre affatto 
immerfo , e leppellito . • Qucfto è Y effetto de* 
miei peccati , che mi hanno tirato addoffo V 
ira divina , * e mi hanno tolto il coraggio di 
pregarvi , mio Dio , che mi liberiate dal voftro 
flagello • 

(£) Contuttociò fapendo , che ho da fare con 
un Dio di tutte le mifericordie , mi farò am- 
inolo a fupplicarvi , che non mi condanniate : * 
che vi piaccia di rivolgervi verfo di me pieto- 
fo ancor quefta volta , e vi degniate di lanciar- 
vi pregare dal voftro fervo infedele , * quantun*. 
que avendo io fempre aggiunto nuovi peccati a* 
vecchi , fia troppo grande il male , che ho com- 
mefio in voftra prelenza. 

(e) Allora vi dirò: Voi fapete , o Signore , 
che io fono un prevaricatore per forza della mia 




Si. 

natura ribelle , e violatore della voftra legge fi- 
no dall' utero di mia Madre : • Voi fapete che 
tutti i (entimemi , e tutti i penfieri dell' uman 
cuore inclinati fono al male dalla fanciullezza ; * 
dappoiché per un uomo folo è entrato il pecca- 
to nel Mondo , e fi è attaccato a tutti . * Ecco 
Ja prima cagione delle mie prefenti miferie , e 
delle profondarne mie cadute . 

(d) Sapete ancora di più , che per la infezio- 
ne del pravo fecolo di quello Mondo , c per la 
maligna invidia del Principe delle tenebre , che 
colle fue podeftà aeree infetta ogni refpiro , io 
nato fono figliuolo dell'ira: * e T anima mia 
tanto bella nelle voftre mani , entrata appena 
nel mio corpo contagiofo , fi è refa limile a 
un vago fiore, che pollo in puzzolente vafo, fi 
fcolorìlce fubito , impallidisce , langue, e cade. 

(e) Ah ! dunque amorofo Padre, avendo riguar- 
do a quefte cofe , non mi di (cacciate dalla vo- 
(Ira famiglia: * Rammentatevi , Signore , delle 
voftre opere, e de' voftri penfìeri di raifericor- 
dia , che fono nati infieme colla voftra eterni- 
tà . Dimenticatevi de' delitti della mia gioventù , 
delle mie maliziofe ignoranze , • e ufate meco i 
prodigj della voftra bontà ; * perchè finalmente 
liete fiato voi , che mi avete cavato dal ventre 
di mia Madre , e folo in voi fin dal feno materno , 
e dalla culla poteva io collocare le mie Speran- 
ze : e fe dall' utero di mia Madre fiete il mio 
Dio, io non ho altri, a cui ricorrere,, fe voi mi 
abbandonate. • Sia dunque una gloria fopra ogni 
voftra gloria il proteggermi , quantunque io ne 
fia indegno , e fia reo • F Ecce 



Ecce cnm vcrìtatcm dilexifti . 
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ODE Vili. 



O nel peccato intrifo , 
Sempre da Dio divifo , 
Fra defir ciechi , e ingordi 
A i voler fuot difcordi , 
Per mia funefta forte 
Amai mina , e morte . 
(£) Poi giunti a tanto eccetto 
D 1 oppormi al Nume fteflb 
Con afpro ingegno , e fiero , 
Con cuor malvagio , e nero , 
Chiamando il bene male , 
E il male al bene uguale : 
Le tenebre fplendori , 
£ t rai di luce orrori : 
Grato l' amaro , e dolce , 
£ amaro quel , che molce . 
Così giudi zia amica 
Sin* or fu mia nemica : 
Così del falfo in vece , 
Orrore il ver mi fece , 

Scuo- 




Scuotendo il capo altero 
Contro il Divino impero . 
Ma or gitcato a terra 
Di così indegna guerra 



Il feduttor fallace, 
Ritornerà la pace, 
Nè con funefta force 
Amerò più Ja morte , 

(d) Già per alta mercede 
Alla primiera fede 
Dal ùlìo fuo panato 
Sento il mio cor rinato . 
Già fcorge anch' egli il vero 
Aborre il menzognero , 

E fcopcrto 1' inganno , 
Combatte il fìer tiranno. 

(e) Con Dio s' unifce appieno 
Scevro del rio veleno , 
Moflb dal ver confetta , 
Che una colpa commetta 
Reftar non può impunita; 
Che al peccator la vita 

Se la pietà concede , 
Illefo ancor fi vede 
11 dritto di gialli zi a , 
Che Tempre inimicizia 



Contro la colpa acerba . 
(/) Quefto di veritade 

Tra giuftizia , e pietade 
Ordine eccelfo eterno , 
Qual legge adoro , e (cerno .' 
F z 
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r.; fafcinatìo nugacitatis 
obfcurat bona , & incon- 
Untia concupilcentiac 
tranlvertit fenlum, - ut 
tncidcrim in multa deG- 
ocria inutilia , & nociva , qux mergunc 
homines in interinimi & perditioncm . 

(b) Quapropter iùiquitates meac divifc- 
runt intcr me , & Dcum meum : - Et quia 
impius cum in profundum venerit pec- 
catorum , contemnit , ~ Ego plenus omni 
dolo, & omni fallacia, inimicus omnis 
iuftitiz non defivi fubvertere vias Domi* 
ni re&as , — attrita fronte , & duro cor- 
de ; ~ & ad excufandas in verba malitias 
excufationes in peccatis » fui ex illis , qui 
dicunt malum bonum , & bonum malum: 
ponentes tenebras lucem , & lucem tene- 
bras r amarum in dulce , & dulce in a ma- 
rum , - qui cogitane tota die iniuftitiam , 
diligunt malitiam fuper benignitatem : 
iniquitatem magis , quam loqui aequita- 
tem - Sic contempli ira peri um Domini, 
& femper fui rebellis , - ut deftruercm , 
qua ille perfecit . 

(c) Sed tmnc , • Seduzione Ma foluta , — 
Princeps huius mundi ciicietur foras , — 



ut fìat pax in virtute tua . 



(d) latti 
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{d) Um confortatus in Domino , & in B P h *. io. 
potentia virtutis eius , - qui redimit in 54. 
pace animam meam - depono omnem ma- i*».m.». 
litiam , & omnem dolum , & fìmuiatio- 
ncs, & invidias , & omnes detra&iones ,« 
& accipio armaturam Dei , ut poffim fta- E,h ' ■■■ 
re adverius infidias diabo!i . 
(*) Et quia mihi adhaerere Deo bonum pf **• * 
eft, ponam in Domino Deo fpem meam,- 
& dicam tlli : Ut iumcntum ium apud te, n'.7*. »j. 
& ego lemper tecum : - Sim flagellane ««. 14. 
tota die , & fit cafligntio mea in maturi- 
nis, - quoniam vindex eft Dominus , - & JjPgj 
vifitat in virga iniquitates , & in verbe- 
ribus peccata , - ut deftruatur corpus pec- < 
cati,-& fpiritus fa'vus fiat in die Domini: ,Cor 
(/) Quia enim iuflus e fi Dominus odit pec- S A ^ , * npf - 
*cata , Cf vindtcat : Mifericordia efì ut igno- 
fcat peccanti : luflitia efì .* ut puniat pecca- 
tum ; - Ideò dicttur f Veritatem dilexifii .♦ s. M\t in 
idefi impunita peccata eorum etiam , qui bus ? f 
ignofeis y non reliquifii : Veritatem dilexifii , 
y?<r mtfericordiam proroga/li , u* falvares , 
ventatem . Ignofeis confitenti , ignofeis fe 
ipfum punienti . Ita falvatur mifericordia , 
Ò* veritas .* Mifericordia , £omo 
#«r .• veritas , ^«w peccatum putii tur . 7*/# K. a 4 . n. 
e»/w cn//«e mifericordia , & veritas obvia- 
verunt (ibi : iuititia , & pax ofculatse 
fune | - Ego novi iufiitiam eius , cuius quaro s ah* \» 
mifericordiam : — </mo fumus ad expu- Jff*i**" 
gnandr.m feUrsm , E^o , <2>* medicus . 



u 

Colloquio Vili. 



Ffafcinato dalle vanità mondane, 
che annebbiano il vero bene , 
e refo volubile dalla concupi- 
feenza , che contamina i fenti- 
mentì retti , e fani * caduco fo- 
no in moltiffimi defiderj inutili , e pernicioii , 
che fommergono gli uomini nella morte , e nel- 
P Inferno . 

(b) In tal guifa le mie iniquità pofero difunio- 
nc fra me , e il mio Dio • * E perchè Y empio , 
quando giunge al profondo del male, di fp rezza tut- 
to , • io pieno d* aftuzia , e d' inganno , e di 
ogni giuftizia nemico * con una fronte rotta , e 
con un cuor di macigno mi fon porto a contra- 
riare le vie rette del Signore ; * affine di fculàre , 
e difendere con fcaltri , e maliziofi difeorfi i miei 
peccati . * Quindi mi gettai dal partito di quei 

Sazzi , che pervadendoli di poter dare ad inten- 
ere , o di fare autorità contro il vero , fpacciano 
il male per bene , il bene per male , • tramano 
tutto giorno ingiuftizie, perchè non fanno amare 
fe non la malizia , e non fanno trattare , fe non 
d' iniquità . * Così ho difprezzato , o Signore , 
il voftro fupremo dominio , e ho ardito di ribel- 
larmi a voi ♦ per diftruggere quanto voi avete fat- 
to di bene • 

(t) Ora però abbandonato il partito de' fediziofì , * 
il Principe della bugia , cui m' ero fot co pollo, fa- 
rà cacciato fuori dal mio cuore,* e mi rappacifi- 
cherò con voi per la voftra virtù, uniformandomi 
a* voftri giuftiffimi fentimcnti . 
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(</) Già conforcato , mio Dìo , dalla portanza 
della voftra grazia / che redime l'anima mia, * de- 
pongo ogni inganno, ogni invidia , ogni malizia, 
ogni aftuzia , ogni impoftura , * e vefto 1' arma- 
ture , che voi m' efibite , per poter refiftere con- 
tro 1* in lidie del Demonio. 

(e) E perchè conofeo , che andar d' accordo con 
voi è un gran bene, io voi m* abbandono tutto , • 
e voglio tempre (tare apprefTo di voi , come un 
giumento appreffb il fuo padrone, 'quantunque mi 
percuoterle tutto il giorno dalla mattina alla fera,* 
per la cagione , che avete di vendicarvi de' pecca- 
tori , * e di punire colla verga le loro iniquità , 
c colle percofle i loro peccati , * affine di diftrug- 
gere il corpo del peccato , * e fai vare lo fpirito 
del peccatore nel giorno del giudizio • 
(/) Imperocché eflTendo voi giufto , dovete per 
giuftizia punirei peccatori, perchè la mi feri cor- 
dia lalvar poffa i peccatori i*per quello fi dice, che 
Dio ha Tempre amato la verità, che non può non 
punire i delitti , fe vuol falvare i delinquenti , fa- 
cendo le parti della giuftizia , e della mifericor- 
dia infìeme : della mifericordia , perchè fi falva 
V uomo : della giuftizia , perchè fi gaftiga il pec- 
cato . • Con queft' ordine vanno d' accordo la 
mifericordia , e la verità , e fi abbracciano infìe- 
me la giufìizia , e la pace . * Io già refo amico 
della voftra verità , che impugnai fin' ora , fotto- 
ferivo , mio Dio , i decreti della voftra giufìizia, 
ne U' atto di chiedere la voftra mifericordia , ed 
effendo entrato ne' voftri fentimenti , coopererò 
infieme con voi , che ficee il mio medico , per ri- 
faaare le mie ferite . 



* 
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Incerta & occulta fapienti* tua 
manifeftafti nubi . 



ODE IX. 




CO 



R , che fon del fembiante 
Di vericade amante , 
Punirò 'n me il peccato , 
Per non vederti irato • 
Ma pofto nel!' oblio 



Già veggo il fallo mio , 
£ acciò fenza alcun merto 
Di tua pietà fìa certo , 
Tutte le vie mi fveli , 
Che con mìftici veli 
Stanno afcofe , e coperte ; 
Onde vivono incerte 
Tutte le umane genti , 
Se al guardo tuo prefenti 
Oggetto fien d' amore , 
Ovver di giufto orrore . 
Pur tanto caro , e accetto 
Il cuor contrito in petto 
E' a te del peccatore , 
Che fenza più dimore 



Al 



\ 



Al fuon dì penitenza 
S' arrende tua Clemenza ; 
£ ti vedrà placato 
Chi punirà il peccato . 

(d) Deporto ogni ritegno , 

Che d' ira ancor dà legno : 
Ecco , mi dici , ingrato , 
Ti ho tutto perdonato : 
E sì d' amor m* accefi , 
Che fui tuo collo fleti 
Le mie paterne braccia , 
E fopra la tua faccia 
Benigno a Te rivolto 
Chinai fere no il volto : 
Poi per fegno di pace , 
Segno d' amor verace , 
Teneri baci , e fpeffi 
Su le tue gote impreflt : 
Figlio , ti diffi allora , 
Io fon tuo Padre ancora t 
A quefto fen t' accoda , 
Fonte d* amor nafcofta , 
A faziar le inquiete 
Tue brame , e la tua fete . 

(#) De* Cieli il gran Motore , 
Ricco d' immenfo amore, 
Così tutte difcuopre 
Al reo le Tue beli* opre . 

(/) Gh faggio immenfo amore ! 
Se non s* accende un core 
A sì ferventi rai , 
Cor non può dirli mai • 
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Dm , mi Deus % ut igm» 
/c/7j , quia ego agno/co 
ùfco , «f fu me 
bijx , quia ego peccatum 
punto / - Propteres 



B it ti. 

if*. 41. «*. 



apprehendo difciplinam , ne quando ira* 
fcaris Domine . 

(è) Sed iam deleviflì t ut nub?m , ini- 
qui tatcs meas , & quali nebulam peccata 
me a : - Infaper cu Domine demonftrafti 
mi hi , & cognovì , — quod univerfz vis 
Domini funt mifericordia , Se veritas ; — 
Et quamvis nefeiat homo , utrum amore , 
an odio dignus fi c , — Nibil enim tam in» 
eertum peccatoriòus , q uam quia Deus igno» 
feit ; tamon hoc incertum pat efeci t < • ) £) eUt 
fervo fuo . 

(c) Scio enim, quia tu Deus iteclemens, 
& mifericors es , patiens , & multa? raife* 
rationis t & ignofeens fuper malitia , - ut 
fi impius egerie poenitentiam ab omnibus 
pcccatis fuis , vita vivat , & non moria- 
tur , •* cum.tu tpfe dicas et : Ego fum , ego 
fum , qui d eleo ini quicatcs tuas propter 
me , & peccatorum tuorum non recor* 
dabor • . 

(<0 



(d) Infuper quia tu benignus es fuper Lue**. , y . 
ingratos , Se malos , vix dixi : Peccavi * Re 5 i». 
Domino , refponfum acccpi: Dominus quo- th 
que tranftulit peccacum tuutn , non mo- 

rieris • * Imo cibi doluit fuper miferiis iua. i« 15. 
meis , — Et cum receffiffem a via , quam i»d $ a», 
dederas mi hi , ad ambulandum in ea , - uc n*. ». » 4 . 
me ad pcenicenciam provocares , — vocabas 
me , dicens : Revertere ad me , & ego fu- Ier 1 '• 
feipiam te , - mibique feci/li , ficut Pater Luc .,j M 
Uh prodigo filio fuo , qui cum adhuc longò 
eflet , vidit illum pater ipfius , Se raiferi- " 
cordia motus eft , Se accurrens cecidi t 
fuper collum eius , & ofculatus eft cum , - 
Dixitque ei : Ego ero tibi in Pacrera , & * Rc * ? '+ 
tu eris mihi in fiiium , - ad fervos fuos : L «r«i, ai 
citò proferte ftolam primam , Se induite »*. 
illum | Se date annulum in manum eius, 
Se calceamenta in pedes eius , Se adducile 
vitulum faginatum , Se manducemus , & 
epulemur, quia hic fìlius meus fame mor- 
tuus erac , 8e revixit • 

(e) Obi quam magnum eft pietatis (,) iti™ 3i; . 
Sacramentum , quod manifeftatum eft in l i$? c £ 
carne , iuftificatum eft in fpiritu , ap- ' t * to " 4 - 
paruit Angelis , prasdicatum eft gentibus, 
creditum eft in mundo , affumptum eft 

in gloria . 

(/) O alritudo divitiarum fapientiae, Se ttm .n.». 
icientiz Dei! — Qui non dilìgi e , non 4 a. 
novit Deum, - Se cinis eft cor eius; igno- ^ l$ 1# 
rat cnim , qui fe finxit , Ù* redtmtt , " 

Col- 



Colloquio IX. 



Ntanto io vi domando , mio 
Dio , che mi perdoniate i miei 
peccati , in quanto , che io non 
me li perdono più . Li cono- 
sco , li confeflb , e li detefto ; 
anzi m' avanzo a chiedervi , che non mi punia- 
te , perchè io voglio , e fon riloluto di punir- 
mi . • Per quefto mi dò in mano alla peniten- 
za per fedare la voftra collera . 
(£) Ma oh gran magnificenza delle Divine mi- 
fericordie ! avete già latto fparire come una nu- 
vola le mie iniquità , e come la nebbia i miei 
peccati. • Inoltre mi avete di inoltrato in manie- 
ra , che lo conolca , • che la voftra Divina con- 
dotta confifte Tempre in unire la mifericordia al- 
la giuftizia , * intanto che r.on lapendo mai al- 
cun uomo , fe fi a degno d' odio , o d' amore , • 
perchè non v' è cola più incerta a' peccatori , 
che il fapere d' avere ottenuto il perdono ; pur 
quefìa cola così incerta al voftro fervo David 
manifeftato avete . 

(O Aderto sì , che fo al pari d'ogn* altro , che 
ficte un Dio così clemente , mifericordiofo , e 
paziente ; così dato alla pietà , e a perdonare 
ogni pili grave malizia , • che fe un empio fa- 
rà penitenza di tutti i fuoi peccati , gli darete 
la vita , e non la morte . * E perchè me ne af- 
ficuri meglio, m'andate Tempre dicendo: Io fo- 
no, 




no, io fono, che cancello le tue iniquità -per 
fare onore a me , e pongo i cuoi peccati in un. 
perpetuo oblio . 

(d) Di più Cete ranto benigno anche verfo 
gì' ingrati , e cattivi , * che appena umiliato e pen- 
tito , ditti col cuore , d' aver peccato contro il 
Signore , che mi fentii fubito rifpondere : Il Si- 
gnore ha tolto via il tuo peccato, non morirai. • 
Anzi v* impietose ranto delle mie milèrie , • 
che vedendomi allontanato dalla ftrada della fa- 
Iute , • per Dimoiarmi a penitenza , mi chiama- 
vate , dicendomi : * ritorna a me , e ti riceverò 
in quella maniera, # che ricevette quel Pa<fre il 
fuo prodigo figlio , che vedutolo appena di lon- 
tano , intenerii grandemente, e gli corfe incon- 
tro ad abbracciarlo e baciarlo , * ; e con gran cuo- 
re gli di (Te : lo fono lituo fleflo Padre, e tu 
farai lo fteflo mio figlio. ••• Indi 'comandò a' Tuoi 
fervi , che lo riveftiflero con il fuo prime* ono- 
re , e con tutti i fuoi ornamenti, di prima , e 
che appreftaffera un deliziata banchetto per ri- 
ftorarlo , e per faziarlo , avendo conosciuto, che 
per la fame piti non- fi reggeva . ' 

(e) Oh quanto grande è il facrameuto della mi- 
fericordia , che tutto rifiede nel minerò della 
Redenzione, nella cui virtìi e fede tutti' trova- 
no fatate ! • • 

(/) Oh immenfa ricchezza della fapienza , c 
icienza di Dio! * Chi non v* ama, veramente 
non vi conofee , * e fi può dire , che ha un 
cuor di cenere, che- non na fentimento per chi 
r ha creato, e per chi l'ha redento . 

jffpcr- 
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Afperges me byffopo , & mundabw , 
lavabi* me , & juper nivem 
dealbabor . 
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là fon del Divio Nume 
. Dettato al chiaro lume , 
£ beo conofco , e fcerno 
L' amabil tuo governo , 
Che ver fa a i giufti in icno $ 
Ed agli rei non meno , 
L' in eia urto torrente , 
Che vien dalla forgente . , 
Di tua ricchezza imraenfa r 
Che tutto il ben difpenfa . 
(*) Or dunque in grazia io chiedo ; 
Se tanto , come credo , 
I voti miei potranno , 
Che dal pattato inganno 
La mia caduta fpoglia 
Prefervare tu voglia , 
(e) Perchè non piti ritorni ~ 
A qu e' funefti giorni , 
Più della notte oicuri , , 
Maligni , infetti , e impuri , 



■ 

* • 



In cui s* alzò a* miei danni 
Un vado mar d" affanni • 

(</) D' iflòpo 1' umil pianta , 
Di cui dolor s' ammanta , 
Tinta nel Sangue facro , 
Fa ancor , che fìa lavacro 
Perenne , come fonte , 
A rabbellir mia fronte ; 
Giacché del Divin Nume. 
Son dello al chiaro lume , 

(r) Allora in vetta al colle 
Men rugiadofo , e molle 
Candor di frefca neve 
Sarà piìi rado , e lieve 
Di mia bianchezza nuova : 
E le ben fi ritrova 
Sparfa di denfo umore , 
Qual fenicio colore , 



(f) Tornerà mon da, e netta 
Col fangué dell' Agnello > 
Che di manco novello , 
Candido manto adorno , 
Mi veftirà d' intorno ; 
Gìacch* ei fu! monte apparve 
Sì luminofo , e parve 
Splendente più del Sole 
Per abbellir fua prole : 

(£) Onde la Chiefa iftefla 
In quella vede efprefla , 
A tal candor di giglio 



Ogni mia colpa infetta 




M' abbraccerà qual figlio • 
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Colloquium X. 



4 * m é f « 



Pf. «7. ay. (tf) 



PC. 144. 14. 



Pf 144. if. 
1*. 



K 4 I-, 
Pf a? t. ». 
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Uoniam tu illummas lu- 
cernam meam Domine, 
& «tawitcnebras meas, • 
confiteor , fliW allevac 
Domi n us omnes , qui 
corruuot , & erigi t omnes clilos ; - 
rum oculi omnium in te iperent Domi- 
ne , tu das efeam illorum in tempore 
opportuno : aperis tu manum tuam , & 
imples omne animai benedizione . 
(b) Et quoniam tu Domine fingulariter 
in fpe confìjtuifii me , - ad te clama- 
bo : Exaudi \occm deprecationis mese, 
dum oro ad te , - Salvum me fac Deus, 
quoniam intraverunt aqua» ulque ad ani», 
mam meam . Infixus finn in Jimo pro- 
fu ndi : Veni in altitudinem maris , & 
tempeftas demerfit me ... . 

(e) Sed 
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(c) Sed nunc cripe me de luto , ut non 
infigar amplius : Libera me de profundis 
aquarum : non me demercat amplius tem- 
peftas aquae , neque abiorbeat me, *pro- 
fundum . 

(d) Et cum ego humiliarus firn 

humilibus autem Deus dat gratiam , - «Petrijy. 
fae mibi ficut in priori teftamento , in Hct» 9. , y . 
quo Pontiftx , ex hyfiopo , (1) ex quo (»s. a«t 
bumilitas defignatur , &' languì ne , fine ! 1 nP I f f 5 °- 
quo non efl remiffio , omnera populum viJe »Th. 
afpergebtt. rr lnPf5 °- 

(e) Tane Nazarai tui erunt candidiores Thr. «. 7. 
Dive , nìtidiores lacìe, fapphiro pulchrio- 

res . — Et fi fuerint peccata eorum , ut if«. 1. it. 
(2) coccinum , quafi nix dealbabuntur : (,) l^. 
& fi fuerint rubra , quafi vermiculus , 
velut lana alba erunt. * ««>. 

(/) Tali patto ego dealbatus in fanguine Apoc.714. 
Agni «placebo Domino in regione vi- Pf 
vorum , ~ & induet me veftimentis fa- 1(6 
lutis,- qui refplenduit in monte excelfo , M«.i7.i.». 
ficut Sol : veftimcnta autem eius crant, 
ficut nix . 

(g) Q* ta ™ Ecclefia omni macula pec- Aog in pr. 
tati mundata , Significata per veflem eius s * * '** 
tn monte f .- ad quarti vejlem pertinent n Th «pr. 
omnes lufii - cum viderit animam meam ifafjj 1. 
prius defertam flore re » quafi lilium , - 
po/ita laeva eius fub capite m?o, dextera Cui * g. 
fua amplexabitur me, - dabitque mihi „ , „ 
poteftatem filium Dei fieri . 

G CoU 



Colloquio X. 



Appoichè degnato vi Cete , o Si* 
gnore , d' illuminare 1' offufcata 
iucerna della mia ragione , e an- 
cora le tenebre de* ienfi miei , • 
conofco , e confetto , che voi v* 
impiegate Tempre a rilevare tutti quelli , che ca- 
dono , e a foftenere tutti quelli , che inciampa- 
no ; anzi non ceffate di porgere opportuno vi- 
gore , e di riempiere di benedizioni , quanti fo- 
no , che fiffano gli occhi in voi . 
(£) Avendo dunque per quefta cognizione au- 
mentato a difmifura le mie Iperanze , * vi parlerò 
con tutto lo fpirito , e vi pregherò con più co- 
raggio ad efaudire le mie preghiere , * che non 
vi domandano altro , mio Dio , fé non la mia 
eterna ialute , temendo a gran ragione di per- 
dermi ; perchè V acque del torrente de* vizj lo- 
ro venute fopra di me : fono entrate nelle mie 
vifcere , mi hanno affondato , e mi hanno fitto 
nel fango più profondo del loro letto : poi mi 
hanno Icavato , e mi hanno portato in mezzo 
al mare, e mi hanno fatto berfaglio delle tem* 
pefte , le quali mi hanno fommcrlo ancor peg. 
gio di prima . 

(c) Ora (la a voi cavarmi da quefto fango , e 
liberarmi dal profondo di quelle acque , c far ti 
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che la tempefta più non prevalga contro di me , 
e io più non retti da quello mare de 1 vizj aflbr* 
bito , e fommerfo . 

(4) Miratemi pertanto umiliato a* voftri pie- 
di , • voi , che agli umili non fapete negare al- 
cuna grazia , * e fate con me , coma faceva col 
popolo del Vecchio Teftamento il Pontefice , il 
quale per togliere i loro peccati , afpergeva tutti 
coli' iflbpo , fimbolo dell' umiltà , e col fangue , 
fenza cui non v' è remiflìone . 
(O Allora quelli fi fan ti fica vano , e diventava- 
no più bianchi della neve , e del latte , e più 
rifplendenti , e belli del zafiro : * e fe i loro 

I leccati erano di tinta forte , come la grana del* 
a fenicia , e rodi come il vermicciuoto fangui- 
gno , diventavano bianchi come la lana . 
(/) In tal modo imbiancate ancor me col fan- 
gue dell'Agnello, * perchè diventi oggetto grato 
agli occhi voftri nell' abitazione de' viventi ; * 
e mi vegga rivelino colle fplendide vedi della 
falute , * di cui ricoperto , rifplendettc il voflro 
Figlio , come il Sole, fui monte Tabor, e com- 
parve più candido , e bello della neve . 
(g) Allora la fanta Chiefa monda e pura da 
ogni macchia , fimboleggiata in quelle bianche , 
e luminofe veftimenta , * cui appartengono tutti 
i giudi ; * veggendo 1' anima mia , che era pri- 
ma , come un deferto , rifiorire bella come un 
giglio , • porrà la fua CniRra fotto il mio ca- 
po , e mi abbraccerà colla delira ; » e qual ma- 
dre amorofa in grazia del ricevuto dono , mi ri- 
conofeerà di nuovo per fuo ltgittimo figlio . 

G a Au- 
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Auditui meo dabis gaudium , 
latitiam . 

ODE XI. 



Uefto sì gran tcforo 
Prcgcvol più dell* oro , 
Dono di cua pietade , 
E' frutto d' umiltadc . 
Chi del tuo amor s' abufa , 
Ed il fuo fallo feufa , 
Parlando in fua difefa , 
S* appiglia ad una imprefa 
Stolta , infelice , e ria , 
In cui non v* è altra via , 
Che quella , che conduce 
U' mai non giunge luce . 
(c ) Appretto al mio Signore , 
Ancorché Dio d' amore • 
Colui fol trova pace , 
Che a 1 piedi fuoi fen giace 
Afflitto , mefto , e umile , 
E al più gran reo fimfle . 
Cosi nel cuor contrito 
Del fallo mio pentito , 
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Mi proftro a Te d' arante 

Con timido fembiante . 
( d) La lingua mia confufa , 

Tacendo , ancor m' accufa : 

V orecchio attento afcolta 

In quai voci difciolta 

Ver me la tua favella , 

Mi fgrida , e mi rappella • 

£ ben sò che rigore 

Sol merta un grande errore • 
(e) Ma tu gran Dio clemente , 

Qualora V uom dolente 

Miri del fuo peccato , 

Hai per cofturae ufato 

Cangiare i fdegni , e V ire , 

Dovute per martire 

A i ricevuti torti 

In placidi conforti • 

Quello don di pietade , 

£' frutto d' umiltade , 

Allor piìi di miei dolce 

Il tuo f pi rito molce 

Un me fio core afflitto : 

Quella d* ogni delitto 

Suol efler la vendetta , 

Che il tuo bel cor ricetta • 
(/) Oh ! come il reo fovente 

Di pianger piìi confentc 

A quelle inafpettate 

Dolci maniere , e grate „ 

Per fervir tal Signore 

Qual cuor non avrà amore ? 

Q 3 C#/- 
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ler. ». 11. 
ler. *. jj. 



VSUt <*> j(^s^-|Ruam( i ymfliù* mclior 

eft auró , Se Japide pre- 
* Cor.4 7. ,ìwlRj3&J tiofo, - per qucm habe- 

mus thefaurum , fed in 
vafis fi&ilibus, ut fublì- 
mitas fic virtutrs Dei , & non in nobis: - 
Mich.*.i4. Humiliacio autem noftra fi* in medio 
noftri . 

{b) Qui nititur bonam oftenderc viam 
fuam , - & dicit abfque peccato , & in- 
nocens ego fum , propterea avertatur 
s, P . i$ 4 . furor ruus , - dignus quidem eft carcre 
luce, & pati carcerem tenebrarum . - Cum 
*5. n JJ adhibts u defrnfirem peccati ini , -w». 
' ceris non innocentem patronum adbibmfìi : 
commtjfum eft , non defendatur , in confcf. 
fionem veniat , non in defenfionem . 
i. vtt.s.s.6. (c) Humiliamini tgitur fub potenti ma- 
nu Dei , ut vos exaJtet in tempore vi- 
Gtationij ; m quoniam fi confiteamur 

pcc- 



I. 



peccata noflra , fi del 1 s elt, & iufìus , ut 
remittat nobis peccata noflra , & emun- 
dec nos ab omni iniquitate . Ecce Do- 
mine cor meum turbatum , ecce ante te Kjna.u. 
omne defiderium meum, & gcmitus meus 
a te non eft ablconditus . 
(J) Lingua n ea adhaefit faucibus meis: - j»r „. 
turbatus l'um , & non fum locutus : — w is. s- 
ego defeci in increpationibus : propter Pf. j». i*. 
iniquitatcm enim corripuifti hominem ; - 
idei reo iplè me reprchendo , & ago pce- «• 
tiitentiam . 

(e) Ha;c enim dicit Dominus : Si forte »«• **• j. 
audiant , & convertantur unufquifque a 
via Tua mala : & pcrniieat me mali , 
quod cogito facere eis , •• & rurfus con- Pro* i a j. 
vertimini ad correptionem mtam,en prò- 
feram vobis fpiritum meum; - Spiritus leu .14.17. 
enim meus fuper mei dulcis , & hacre- 
ditas mea fuper mei , Se favum . 

Hate omnia liber vita; , & teftamen- »« J i». 
tutti Altiflìmi » & agnitio veritatis ; 
Non enim mifit Deus Filium fuura in i©»« j n. 
mundum , ut iudicet mundum , fed ut 
falvetur mundus per ipfum . 
(/) Quam dulcia faucibus meis eloquia pr »t ui 
tua , fuper mei ori meo ! .... propterea 
exitus aquarum deduxerunt oculi mei , 
quia non cuftodierunt legem tuam .- Sed ibw.v.n». 
nute inclinabo cor meum ad faciendas - 
iuftificationes tuas in aecernum propter 
retributionem . 

Col. 
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Colloquio XI. 

H ! di qual grato fapore fparge il 
cuore ò" un uomo il frutto de!* 
la giuftizia più (limabile dell'- 
oro , e delle pietre p re z iole , • 
per cui poftediamo il teforo del* 
la grazia , ma dentro il vaiò fragile del noftro 
corpo; acciocché la gloria fia turta di voi, mio 
Dio , e non noftra ; • elfendo noi dappertutto 
pieni d' umiliazione . 

(£) Infelice dunque colui , che voleffe gloriar- 
li , e millantarfi per qualche cofa di buono , * e 
fi lafciaffe uicire di bocca : non ha Dio. ragioni 
contro di me , perchè io fono un uomo inno- 
cente , e lenza peccato . * Coftui meriterebbe 
d' effer privato della luce Divina , e abbandona- 
to nel carcere delle fue tenebre . * Imperocché 
fe T uomo vuol difenderli da le , perderà fera- 
pre la caufa , perchè non fi prevale d' un avvo- 
cato innocente . Il peccato comme(fo non fi dee 
difendere , ma confeuare . » 
(e) Umiliati dunque , anima mia , fotto la pof- 
fente mano del Signore, perchè egli ti efalterà 
in quel tempo , che voglia : * e fe confederai 
funpre con umiltà i tuoi delitti , egli è fedele 
e giufto per perdonarteli , come ha promefTo , 
e per mondartene , come defidera , e brama • * 
Eccovi imperiamo , o Signore , il mio cuore 

agi- 
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agitato y t commofTo 5 ecco a'voftri pifdi tutti 
i mici dcfiderj , e tutte le mie lagrime . 
{d) La mia lìngua non ha vigore di fcioglier- 
li dalle fauci , * e il turbamento non mi lafcia 
proferire parola . * Afcolto però , lebbene con 
abbattimento di fpirito , le voftre riprenfioni , 
colle quali correggete le iniquità umane , * e 
neir udirle , fempre più riprendo me fteflò , e 
mi pento del male , che ho facto • 
(<-) So che dite di far quefto , per tentare fe 
forfè vi defTero retta i peccatori , e convertendo 
ognuno dalla lua vita perverfa , avelie motivo 
di tornare indietro dal gaftigo , con cui aveva- 
te peofato.di punirli. • A tal fine replicate gì* 
inviti, perchè fi convertano, e s'arrendano al- 
le voftre ammonizioni , ed cfibite loro per allet- 
tarli il voftro fpirito ; • fpirito dolciflìmo fopra 
il miele, la cui. eredità è più foftanziola e del 
miele , e del favo . 

Tutte quefte promette fono regiftrate nel 
libro della vita, nel Teftamento dell' Alciffimo , 
e nella fcieoza della verità . * Imperocché non 
avete mandato il voftro Figliuolo nel mondo , 
perchè lo condanni , ma perchè lo fai vi . 
(/) Oh quanto dolci , e faporite fono al mio 
palato , e alla mia bocca auefte parole ! Per 1* 
abbondanza degli affetti , che mi fi fvegliano in 
feno , m' cfcono fiumi di lagrime dagli occhi , 
ripensando , che non ho cuftodito , e oflervato 
la legge d'un Dio sì buono. Adelfo però allet- 
tato il mio cuore da un trattamento amorofo , 
e da una mercede si bella , è tutto portato ad 
eleguire lt voftre giuftizie in eterno. 



IO* 

Et exuhabunt offa bumtlìat* . 



ODE Xlh 



El giubbilo la pieni 
Scorre per ogni vena t 
£ con ptacevol' Onda 
Fin le midolle inonda > 
• E T oda raffittir* 
Dolce allegrezza , e pura . • 
(ò) Or l'alma , che già rea 
D' impura voglia ardea , 
Fra defir ciechi avvolta 
Sorga da* lacci fciolta ; 
Che al duol , che in lei prevale 
Dio farà Tempre uguale , 
Non afpro , nè fdegnato , 
Ma tutto ie cor placato . 
(c) Tal fu per Maddalena , 
Tofto , che la catena 
De' fuoi delitti franfe , 
E amaramente pianfe 
Di Crifto a i piè di (le fa ; 
Tal che ftupida refa 




La voce fua ri ft retta , 

Qual ritorta faetta , 

Rei pi ma dal dolore 

Tornò a piombar fui core : 

Ed egli a lei rivolto : 

Il tuo filenzio aicolto , 

Le difle , e veggio bene , 

Che amor ti ferba in pene : 

Serena le tue ciglia , 

E vanne in pace , o figlia : 

Del tuo dolor per frutto 

Io ti perdono tutto . 

Al fuon di quelli accenti 

Le ravvivate genti 

In vari dolci modi 

Si feioglieranno in lodi , 

E inonderà ogni vena , 

Del giubbilo la piena . 

Giubbileran fovente 

L* orecchie , il cor , la mente ; 

Per fino tutte V offa 

A norma di lor poffa 

Diranno a tutte V ore : 

Ecco il gran Dio d' amore . 

O peccatore impara , 

Che non è grazia avara : 

Che Dio non vuole oppreflb 

Chi confonde fe fteffò : 

Che appretto Lui più vale 

Chi difeuopre il fuo male , 

E piìi merta perdono 

Chi dice : un empio io fono . 
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Coìloquium XII. 
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( 7) "|Or meum , Se caro raea 

exultaverunt in Deum 
vivum : - Anima autem. 
mea exultabit in Domi* 
no , & dele&abitur fu- 
per falutari Tuo : Omnia offa mea dicerie : 
quis fi mi li s tibi eripiens inopem , & 
pauperem a diripientibus eum . 
EccR f. 8. (£) Non cardes ergo convertì ad Do- 
minum , & ne difTcras de die in diem , - 
te. «8 }o. /ed die : Ego fum pauper , Se dolens : 
Salus tua fuicepit me : Et placebit Deo 
lob.jj. 14. fap cr vitulum novellum , « Et mifere- 
bitur tui , & dicet : inveni in quo ei 
propitier : revertatur ad dies adolefcen- 
tiae fuz , & placabilis ei ero , Se videbic 
faciem meam in iubilo , Se reddam ho- 
mini iuftitiam fuam • 
( c) Sic fecìt mulini , qus erat in Civi- 
ta- 
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tate peeeatrix : Ut cognovìt ftans retro Lo j : *^ »*• 
( i ) quia pr* verecundia fui peccati non <<s 47 j». 
audebat fi anteponete , fccus pedes Iefu , {t) ^ 
Jacrymis crepi t rigare pedes eius . ... Et 
Iefus converfus ad mulierem dixit Si- 
moni : Vides hanc mulierem ? haec la- 
crymis rigavi t pedes meos , & capillis k 
fuis terfit .... Non ceffavit ofculari pe- 
des nr.cos ; propter quod dico tibi : re- 
mittuntur ei peccata multa , quoniarn 
difexit multum . Dixit autem ad illam: 
Remittuntur tibi peccata tua : Fides tua 
te falvam fecit , vade in pace • 

(d) Et tu benedic anima mea Domi- re. io» r. 
no , qui propitiatur omnibus iniquitati- '* *' 
bus tuis , qui fanat omnes infìrmitates 

tuas , qui redimir de interim vitam 
tuam , qui coronat te in mifericordia , 
& miferationibus, - & ficut adipe & pin- pf 6ì $. 
guedine repleatur anima tua , - quia ir*, et. 14. 

faudebit cor tuum , & ofla tua , quali 
erba , germinabunt , & cognofeetur 
manus Domini • 

(e) Dominus enim dives eft in mife- Eph.* 4 7. 
ricordia , & oftendit in fseculis fuperve- 
nientibus abundantes divitias gratis fuse 
in boni tate fuper nos in Chrifto Iefu,— 
qui non vult mortem impii , fed ut 
convertatur , - & p°Jfi* dicete : Confi- pr. Jf . s . 
tebor adverfum me iniuftitiam meam 
Domino : & tu remififtt impietatem pec- 
cati mei . 

CeU 
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Colloquio XII 



L mio cuore , e la mia carne e* 
falcano nello fpirito della vita , 
di cui mi avete riempiuto , mio 
Dio , * ma J' anima mia efulct 
molto piU in voi (teflò , e fi ri- 
empie di diletto , ripeniando al fuo Salvatore ; 
e tutte le mie offa divenute loquaci , vanno di- 
cendo : chi farà fimile a voi , mio Dio , che li- 
berate il povero , ed il bifognofo dalle mani di 
chi cerca la iua perdizione ì 
{b) Ah ! dunque non vi fia piti chi fi tratteti* 
ga , e differifca da giorno a giorno di conver- 
tirli a quello pietofo Signore ; * ma dica ognu- 
no al fuo pio : Io fono un povero peccatore , 
e fono pentito , e in voi fpero trovar falute . 
Qucfto difcorfo piacerà a Dio fopra ogni altro 
facrificio, * e averi mifericordia di lui , e gli 
dirà : giacché ho ritrovato nella tua umiliazione 
la maniera d' effcrti propizio , ri cornino per 
i giorni della tua innocente fanciullezza , e fap- 
pi , che io farò verfo di te così placato , che 
ti moftrerò il mio volto allegro , e ti redimirò 
la tua primiera giuftizia . • 
(O Così facefte appunto , Signore , ad una 
donna peccatrice , allorché conofeendo Ella i fuoi 

fai- 




falli , fi proli rò dietro a voi , non avendo ardire 
di comparirvi davanti , e abbracciando i voftri 
piedi , ve gli lavò a forza di lagrime di contri- 
zione. Sì così facefte, anzi additandola al Fari- 
feo: Vedi tu , gli dicefte, quefta donna? Ella 
col p : mto ha lavato i miei piedi , e colle fue 
chiome me li ha afeiugati , nò fi faziava di ba- 
carmeli . Ora fappi , che per cjuefta fua umilia- 
zione , e per queOo Tuo dolore le fi perdona- 
no molti peccati , perchè quello è effetto di 
molto amore . Indi rivolto alla Donna : Tu fei 
affo luta , le dicefte ; la tua fede ti ha falvata , 
ed ora puoi vivere in pace , ficura della mia 
grazia . 

(d) A quefto fatto, che dici anima mia? Ah! 
benedici ancor tu il Signore , che è tanto prò- 
pizio a tutte le tue iniquità , che lana tutte le 
tue infermità , che libera la tua vita dalla mor- 
te , e che ti circonda colle fue mifericordie , e 
migrazioni . • S' impingui l' anima tua per il 
giubbilo ; • fi rallegri il tuo cuore, e vegetino 
come 1' erba le tue offa , perchè fi conoica in 
te la mano amorofiffima del Signore . 

(e) Di quel Signore, che è ricco di mifericor- 
dia , e dimoftra a tutti ì fecoli futuri V abbon- 
dantiflime ricchezze della fua grazia , apparecchiate 
per fua bontà a noftro favore ne' meriti di Ge- 
sù Crifto , • che non vuole la morte dell* em- 
pio , ma vuole che fi converta , • e polfa dire: 
Bafta , che io confeflì dolente e pentito la mia 
ingiuftizia , e malvagità al Signore , che egli è 
tempre pronto a perdonarmi . 



Averte faciem tuam a peccati* meis 
& omnes iniqua ates meas de/e. 

• • ■ 

ODE XUL 




N empio io fono , è vero s 
Quefìo fìabil penfiero . 
Mi renderà più attento , 
£ il duol mi (lo al contento 
Spargerà d' amarezza 
Del perdon ¥ allegrezza , 
Che per ogni mia fibra 
Scorre , mentre fi vibra 
II fuoco , eh' è tuo dono , 
Onde or* altr' uomo io fono • 
(£) Agli occhi miei d' avante 
Del peccato il fembiante 
Per lavarlo col pianto 
S* aggirerà fin tanto , 
Che albergo fia dell' alma 
Quefta mia fragil falma . 
(O Ma fe d' una iraarrita , 
Timida , e sbigottita , 
Errante pecorella , 
Che fua '1 palìor appella 

Tu la 



Tu la falutc vuoi : 
Volgi dagli error fuoi 
Le ciglia , ed il tuo volto ; 



(^) Poiché fe miri accolto 
Nel folle di lei petto 
Dell' odio tuo T oggetto 



(e) Ma ancor di più ti chieggo, 
Con la Fede , onde reggo , 
Ch' anzi tu voglia pria 
Per ficurezza mia 
Radere , e cancellare 
Le macchie , che lavare 
Io ti pregai poc' anzi , 
Perchè neppure avanzi 
Del mio peccato un' orma , 
Che P anima deforma, 
£ che tanto lontana 
Da me la colpa infana 
Raminga pe* deferti 



Quanto dall' Oriente 
Sta lunge P Occidente • 
Allor per tuo gran dono 
Dirò , che altr' uomo io fono • 
( /) Cosi fia P opra tutta 
£ conquida , e diftrutta 
Di ciò , che ho in me fatt* io : 
Tu fai va il tuo , mio Dio • 




Di tua vendetta i lampi . 
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Ctìhqmum XIIL 




ammara meam 



Elic-him meum cognì- 
tum tibi feci , & iniu- 
fticiam meam non ab* 
f condì : -» vias meas co* 
gitavi , .- & tu cruifti 
ut non peri ree , prò io 
cidi poft tergum tuum omnia peccata 
mea . - Convertirti planclum meum in 
gaudium mihi , & circumdedifti me Isti- 
i.acgiotf. eia:- quia infiluit in me fpiritus tuus, & 

mutatus fum in vi rum atium . 
K t * f '». (£) Attamtn dolor meus eric in con- 
fpecìu meo fempcr : iniquitatem meam 
annuntiabo , & cogitabo prò peccato 

meo, 



pf. »p. i». 



meo , - ut pìangam dolorem meum , i<*. i». j ». 
antequam vadam , & non rcvcrtar ad * ,# 
terram tenebrofam . 

(c) Sed fi vis in venire ovem , qua; pe- me«tj. t. 
rierat , - cura oculi tui mundi fune , ne Kab , l? 
videas malum , noli refpicere ad iniqui- 

tatem eius , - quia fi iniqui tates obfcr- Pf »• 
vaveris Domine : Domine quis fuftine- 
bit ? Vultus enim Domini fuper facien- 
ces mala , uc perda: de terra memoriam 
corum . 

(d) Ergo averte faciem tuam a pecca- K 

tis meis , — quia nifi averteris , evertis, - Almi in e. 
& rr.ittes fagittas , & diffipabis , fulgu- " **' 
ra multiplicabis , & conturbato? ab in- n^ 7 - 1 '- 
fpiratione fpiritus ira; tua; . 

(e) Nec fatis ; Poftulo aia* in fide ite. i. *. 
nihil haefitans : - Omnem viam iniqui- re uj.s*. 
tatis amove a me, - & quantum dittar pe t—, t%, 
Ortus ab Occidente , Jonge fac a me ini- 
quità tes meas ; - ita ut orane debitum «« Al*, 
dimittas mihi , quoniam rogavi te , qui 

drxifti : Ego fum ipfe , qui deleo ini» »*• 
quitates tuas propter me , & peccato- 
rum tuorum non recordabor , - lnfuptr Ut - <i * 
dixifli : Ego feci , & ego feram : ego 
portabo , & falvabo . 

(/) Et quia du* res fitnt homo , & pec- *>*t 
cator , & amd audts homo , Deus fccit : '* 
quod audts peceator , i>/e £omo /«o* , 
fiwJ /e « , j/c/efo , ut Z)t*J /k/vtf $*W 

. ; 
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Colhquio XIII. 




O vi ho aperto dinanzi , o SU 
gnorc , tutto il mio cuore , 
per manifcftarvi tutte le piaghe 
de' Tuoi peccati , • ed ho nntrac- 
9 ciato tutti i fuoi nafcondigli , e 
U fue vie pia impenetrabili , e occulte , perchè 
r amor proprio non m' ingannafle : • E voi ave. 
te lai vaco r anima mia , perchè non perifle , e 
avete gettato dietro alle voftre (palle tutti i miei 
peccati per dimenticarvene affatto . • Avete di 
più cangiato il mio pianto in gaudio , e mi ave* 
te riempiuto d' allegrezza , * perchè liete giun- 
to ad invertirmi del voftro fpirito, per cui mi 
trovo trasformato in un altro uomo , tutto diver- 
rò da quello di prima . 

(6) Contuttociò un grato dolore mi farà fen> 
gre indivifo compagno , perchè fempre averò pre- 
lenti le mie slealtà , e i mici peccati , 9 per 
finir mai di piangerli , finché duri quella 
inifera vita. 

(4) Ma 



>er non 



(#) Ma fe volefte aumentare in me la fpenn- 
za <T efler io di nuovo riporto nei voftro ovile 
fra 1' altre voftre grate pecorelle ; • effendochè 
i troftri occhi puriflimi non poflbn vedere il ma- 
le , vi prego a non mirar mai le mie iniquità 
pallate , • perchè , fe le mirerete, ho gran timore, 
che non fiate per fopportarmi , ben* io rapen- 
do , che quando mirate i cattivi , fradicate dal- 
la terra la loro memoria • 

(d) Rivolgete dunque la voftra faccia da* miei 
peccati | * perchè fe non rimuoverete da quelli la 
voftra vifta , rimuoverete me dalla voftra prefen- 
za , • e di giufto sdegno accefo , fcaglierete con- 
tro di me le voftre iaette , e aggiungerete ful- 
mini a fulmini per farmi perire . 

(e) Ma neppur quello mi bafta : domando di 
più con gran fiducia , » che rimuoviate da me 
tutte le occafioni dell* iniquità , • e che allonta- 
niate tanto da me i miei peccati , quanto è lon- 
tano T Oriente dall' Occidente ; • coficchè alle 
mie preghiere acconfentiate di condonarmi tutti 
i mici debiti , • giacché dicefte : Io fono que- 
gli , che fcancella le iniquità degli uomini per 1' 
onor mio ; • ed effendo gli uomini le voftre fat- 
ture , vi date il debito di portarli , di fo[ por- 
tarli , e di falvarli . 

(/) Ma perchè fo beniffimo , che fono due co- 
le molto diverfe P uomo , e il peccatore : e che 
f uomo è ftato fatto da Dio , ma il peccatore 
è ftato fatto dall' uomo ; io col voftro aiuto di- 
ftruggerò quello , che fu fatto da me , perchè 
voi lalviate quello , che è ftato fatto da voi . 

H 3 O 
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Cor mnndum crea m me Deus . 



ode xiv. 




H ! non mi balta ancora 
Quanto chicli fin* ora • 
Perchè dal mio peccato 
Non refti il fen piagato , 
Che tu r atterga , e lave , 
Non farà mai , che grave 
Stata non fia V offe fa 
A difprejsiarti intefa : 
(ò) E fe tuoi lumi fanti 
Per non mirar di tanti 
Aipri delitti il fegno 
Ritiri dal mio indegno , 
Contaminato feno ; 
Di qual dolor ripieno 
Ho da pattar la vita , 
Se ria (empre imarrita 
Agli occhi miei la ftella , 
Che fola al ben m' appella ì 
(c) £ benché il mal tu rada , 
Pur nota ancor la ftrada 



Sarà 



-V— 



llf 

Sarà dell' opre mie , 

Come appaion le vie 

D' un foglio allor confante , 

Quando diacciar le punte 
Sparir le macchie fanno , 

Ma fi conofee il danno • 
Cd) Signor a eftremo male 

Porgi rimedio uguale , 

Perchè radice inietta 

Darà Tempre imperfetta 

La prole , che germoglia 

Dalla perverfa voglia • 
(e) Dunque l'Onnipotenza 
- Unifci alla Clemenza : 

Svellimi quefto core f 

Che non può farti onore : 

£ un altro nuovo in petto , 

Che fia cuor puro , e retto, 

Creami , Signor poffente , 

Tutto foave , e ardente , 
(/ ) Capace a intenerirli , 

£ folo atto a nudrirfi 

Di lagrime , e d' amore , 

Portato a tutte V ore 

A piangere il pattato , 

E a farli innamorato 

Di tua bellezza eterna , 

Di tua bontà fuperna , 

Per cui , fe il cuore langue , 

Brilla , ed efulra il fangue . 

Ecco ad eftremo male 

11 gran rimedio uguale . 

H 4 CùU 



\ 



Digitized by Gocv 



Colloquium XIV. 



Ite. t. f. 



9. 6. 




Nfuper poftulo a De© , 
qui dac omnibus affla* 
enter , & non impro- 
perat , - ut deftruatur 
totum corpus peccati ; 
fi livor vulneris abfterget ma- 
la , adbuc remancbunt plaga? in iecretio- 
C *83£ ribus ventris <*> 



/ 

lab. 7. " 



MI. 



Ap. *s. t«. 
lac. i. 17. 

lù. I. i$. 



u*. i. ix. (*) E* >7 cum cxtendcro manus , aver- 
teris oculos tuos a me , ne videas ma* 
nus roeas fanguine plenas , — ecce nunc 
in pulvere dormiam , & fi roane me 
quaefieris , non fubfiftam : — Quomodo 
euìm poterò fubfiftere , nifi tu Deus ad- 
iuves ? Qui jolus es ftella fplendida , & 
matutina , — per quam omne bonum de- 
feendit a Patre luminum . 
(*) Et fi convertas manum tuam ad 
& excoquas ad purum feoriam 
& auferas omne ftamnum me- 



ta. 4». 5. 



um . - Ttmc revclabitur ignominia mea , 
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& amplius videbitur : - Unde 3c ver- nb.a. j. 4 . 
ba mea dolore funt piena , quia fagit- 
tx Domini in me lune , & terrores Do- 
mini militant contra me . 

(d) Domine fruftra multiplicabo medi- u ' * » 
carni na , & fanitas non crit j - neque 
cnim de fpinis colligunt ficus : ntque 4 * 
de rubo vindemiant uvam ♦ Bonus homo 
de bono cheiàuro cordis fui proferc bo- 
num , & malus homo de malo thefauro 
proferc malum , Et hic frueex pecca- fedi 5 j». 
ti radìcabitur , & non intellig^tur . 
(*) Ergo quta Omni potentiam tuam par- * Ecci.p». 
cendo maxime , & mi Cerando ma nife- poi* Ftn- 
ftas , - aufer a me cor lapideum , & zlV* u .i9 
da mihi cor carneum , ut in prceepcis 
tuis ambulem, & iudicia tua cuflodiam,- 
Tu enim dixifli : Dabo vobis cor novum, m«»j*»« 
& 1 pi ri tu m meum ponam in medio ve- 
ltri , 5c faciam , ut in praeceptis meis 
ambuletis , & iudicia mea cuftodiacis , 
& falvabo vos ex univerfis inqUinamen* 
tis veftris • 

(/) Tunc erunt mihi lacryma? me* pa- ft. 4». 4- 
nes die , ac nocle t - Tunc linee anima imj. 3. 
mea ad Deum fontem vivum , Tunc K - * tf - 
exquirec te Deus facies mea , faciem 
tuam Domine requiram , — Tunc denique W- «J- * J. 
dicam : Concupifcit , & deficit anima 
mea in atria Domini : cor meum , & 
caro mea exaltaverunt in Deum vivum , 
per redundantiam a corde in tarnem • i» pc f » 

Col. ' 
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Colloquio XIV. 




lacchè voi , mìo Dio , colla vo- 
ftra ormi ponente grandezza lar- 
gamente dii peniate a tutti le 
voftre grazie lenza alcuna aria 
di ri ne relci mento , o di afprm 
quercia , io vi fupplico , • che vogliate diftrug. 
gere in me tutta la malfa de' miei peccati, • poi» 
chè quantunque per virtù del voftro bagno mi. 
iericordiolo la cicatrice abbia chiufo le mortali 
ferite nella fuperficie efterna , reftano ancora le 
viziate lorgenti delle piaghe ne* più fegreti feni 
dell' anima . 

(b) E fe alzando io le mani a voi per pregar* 
vi , voi rivolgete gli occhi voftri da me per non 
vedere in effe , come vi ho pregato , i (angui- 
noli fegni de' miei peccati , * perirò affatto , • 
perchè non potrò fuiftftere lenza avervi prefence 
in mio aiuto, * effendo voi 1' unica (Iella mat- 
tutina , che illumina, * per cut mezzo ogni be- 
ne dal Padre de' lumi a noi difeende . 

(c) Che fe poi vi applicafte a radere da me tue 
te le mie macchie , e toglier via le mie impu- 
rità , * effendo tutto il corno infetto , e gua- 
do , fi fcuoprirà femprepiù la mia deformità f e 
comparirà maggiormente la mia ignomìnia • * 
Per la qual cola io fono pieno di dolore , e tre- 
mo da capo a piedi pel timore di comparire un 
degno oggetto del voftro fdegno . 

(J)Ahì 




I 



1»? 

(</) Ah! che per quanto fi moltiplichino i n- 
medj, non s' acquifterà mai una perfetta fallire.' 
Imperocché ficcome chi ha feminato fpine non 
raccoglierà mai da quelle dolci frutta , così V 
uomo dabbene dal teforo del fuo cuor buono 
cava il bene ; e 1' uomo malvagio dal fuo cuore 
contaminato non può cavare , che male , • pro- 
prio effondo del feme del peccato radicarli nel 
cuore , e nafeonderfi • 

(e) Fatela dunque, mio Dio, da quell'Onni- 
potente , che fiete, con quefto mifero peccatore , * 
strappatemi quefto cuore di pietra , e datemi un 
altro cuore umano , e ragionevole , che abbracci i 
voftri diferetiffimi , ed utilizimi precetti , e faccia 
ftima de' voftri divini giudizj - * giacché voi vi fle- 
tè impegnato di darci , quando neceffità lo richieg- 

Sa , un cuor nuovo , e porre in e(To il voftro me- 
efìmo fpirito , perché amiamo i voftri precetti , 
ed eieguiamo i voftri giud/zj , per poterci poi libe- 
rare da tutte le noflre contaminazioni • 
(/) Allora, oh quante lagrime di tenerezza, e di 
compunzione io verferò , e tornerò ad inghiottir- 
mele , come il mio cibo quotidiano , per river- 
farle di nuovo : allora P anima mia arderà di fete 
per il mio Dio , unica fonte d' acqua viva . • Al- 
lora , Signore , ri correrò appreffo dappertutto , 
e dappertutto anderò in traccia del voftro volto. * 
Allora , finalmente , pel defiderio di voi , languì» 
rà 1' anima mia ne' voftri atrj , e innanzi le voftre 
porte , e quefto languore farà un giubbilo pel mio 
cuore , e per il mio corpo ancora ; * perché dal 
cuore ridonderà il piacere in tutto il corpo . 

Et 



r 

1 i 

§ 

Et fpirittim reHum innova 
1 in vifceribus tneis . 




o D e xr. 



A con il cuor rinato 
Convien , che rinnovato 
Mi fi a lo fpirto ancora , 
Che tutto non ignora 
Il male al bene oppollo , 
Ma fol lo fa difeofto 
Dal penfier faggio , e retto 
Il cor già refo infetto; 
Anzi lo fa ritrofo , 
£ pigro , e neghinolo 
A ripenfar fovente 
Con bella voglia ardente 
Su i mondi affetti , e cadi , 
Perchè ne* pravi , e guafti 
Per fuo voler perverto 
Tutto fi trova immerfo • 
(£) Tanto va a poco a poco 
De* pravi affetti il foco 
Ad ingombrare il lume , 
Che per il mal coftume 



Per* 
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Perde ragion natura , 

£ divenuta impura 

Si rende cieca al vero , 

Obietto fuo primiero • 
(*) Ma fc mi fia creato 

Di nuovo io ogni lato 

Un cuore mondo , e puro , 

Ancor da nembo ofcuro 

Sciolto fi vedrà refo 

Lo fpirto in parte ofFefo , 

Perchè di vita il fonte , 

Del Sol la chiara fronte , 

In cui confido , e fpero , 

Facendo il dono intero , 

Gli leverà la benda , 

E il ver farà , che apprenda , 

Andando per le rette 

Semplici Itrade elette . 

Sia dunque rinnovato 

Lo fpirto e '1 cor creato. 
(4) Allor con nuova luce 

Ritornerà qual duce , 

E luminofa face 

Sempre terfa , e verace 

A farli amica guida 

A volontà pia fida . 
(•) Allor qual torre armata , 

Da' fidi fuoi guardata , 

Con perfetta armonia 

Sì vedrà più di pria 

Lo fpirto , il core , e P alma 

In vera pace, « calma. 

CoU 
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Pror. Ip. I. 

K P 9 

( i ) GÌ int 

( lì GÌ i<-« 
>ug demt. 



Fedi ip I. 
J 



la Domine, qui dlxtfli \ Re* 
novami ni ipirku men- 
tis vedrà: , - fpiritum 
novum pone in medio 
mei ; - Cttm **m fen- 
fus , & cogitano humani cordis prona 
fine in malum ab adolelcencia Tua , « 
dum conturbatum cft cor meum , dereJi- 
quic etiam me virtus mea , 8$ lumen ocu- 
Jorum meorum , & ipfum non ed me- 
cum , — quia Oukuia hominis tupplantat 
greflus eiusj — Supercecidit enim ignis M 
fuperbi* y concupì f calti* , & ira , 5c non 
vidit Solcm ( ** ventati* , & iu flit ite , — 
adeo pravaricatorem legis digaè luti deferìt 
ventati* , qua deferti»* , utìque jtt emeu* . 
{b) Veri qui lpernit modica, paulatim 

de- 
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decider , & qui fc iungit fornicariis , cric 
nequam : putredo , & vermes hasredita- 
bunt ilJum , & extolletur in cxcmplum 
mai us , & tollecur de numero anima 
eius, ~ quia malitia ipfius fu naturalis u * 
fropter confuetudinem , qua eft altera natu~ D Th0 ' n tf , } 
wa , — ideo amplius non intellexic , com* » 4 
paratus eft iumentis infìpiencibus , & fi- pr 4 s. u. 
milis faéìus eft illis . 

(c) Ergo re vela Domino anima mea viam n } c 
tuam , & fpera in co , & ipfe faci et , 
& educet quafi lumen iuftitiam ruam , 
& iudicium tuum, tanquam mcridicm , - 
Dittili: Illumina faciem tuam fuper ter- 
vum tuum , - quoniam apud te eft fons rr a i». 
vita , & in lumine tuo videbimus lu- 
men : ~ Tunc de tenebris , & caligine lft 3 > 
ccu.Ii ccecorum videbunt , - ut dirigan- »«• 
tur in ièmitam re èia m . 

(•V) Tmmc cum exortum erit in tenebris M*m. 4. 
lumen re&is , — in lumine vultus tui pf 88 ,s - 
ambulabimus : - Sic utilem re&orem fu- Bck11 ♦ 
feitabis in tempus , - cuius fruclus fi- ecci»?»*. 
deles erunt; ita ut fit oculus cceco , pes 
claudo , & pater pauperura , - quia re- ^ 1 8 

1 dihgunt te . 
{e) Tunc , *« ordinabis in me cha- c » n * »• 4. 
ritatem , - per quam eco ero murus , & c»« 4. 4. 
turns , quac acdificata eft cum propugna- 
culis t & ero coram te quali pacem re» 
periens , - quoniam donum , & pax eft sj P . j 9 
citftis Dei . 

Co/- 
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Colloquio XV. 



la fu , Signore , giacché ci co- 
mandale , che ci rinnoviamo nel* 
lo fpirito dell' intelletto collo- 
cate dentro di noi uno fpirito 
nuovo . * Pofciachè , a aìre il 
vero , per )a naturale inclinazione al male , che 
lino dal nafcere regna nell' uman cuore , * ed 
fendofi il mio cuore contaminato , e pervertito, 
lì è ancora indebolita la virtù del mio fpirito , 
e fi è offufcato il lume degli occni della mia 
mente ; * perchè la ftolidezza nell' operare fa sba- 
gliare T uomo ancora nella direzione , e nelle 
malfime . • E la ragione fi è , che accendendofi 
nell' anima il fuoco delle paflioni , cioè della fu- 
perbia /della concupileenza , e dell'ira, è tan- 
to il fumo , che da quello efce ad acciecare la 
ragione , che non vede più il Sole della verità , 
deli' oneftà , e delta giuflizia ; * tanto il viola- 
tore della Divina legge dalle pa Aloni tiranneg- 
giato perde la vera luce , che addiviene cicco 
affatto , 

(b) Veramente chi non fa conto delle picco- 
le 




le cofc al fuo dovere contrarie , cede infenfibil- 
mence nelle grandi : e per divenir empio bafta 
farfì amico di gente cattiva . Giunge allora ad 
inverminirli nel vizio , e a farli oggetto di gra- 
ve fcandolo , e a (cancellare 1' anima Tua per fi- 
no dal numero de* ragionevoli , * perchè diventan- 
do la Tua malizia naturale * per la conluetudine , 
eh* è un* altra natura , * perde Y intelletto , e li 
fa limile a* giumenti più bolidi , ed inferitati . 

(c) Dunque , anima mia , manifcfta al Signore 
il tuo fiato infelice , e fpera in lui , perchè egli 
ti riftorerà , e ti darà lume chiaro per penfare 
con giuftizia , e con giudizio : • Pregalo , che 
fparga lo fplendore della fua faccia fopra di te , * 
non potendoli ritrovare altrove la luce , che nel- 
la fua luce , * e allora dalle tenebre , e dalla ca- 
ligine fciolti gli occhi de' ciechi , vedranno , * 
e potranno indirizzarli per la ftrada retta . 

(d) Allora fpuntando dalle tenebre il Sole , * 
tu camminerai guidato dal fuo luminofiffimo vol- 
to , * ed egli ti renderà fida feorta anche agli 
altri * per V efempio dell'opere tue fedeli , * col- 
le quali fervirai d* occhio al cieco , di piede al- 
lo ftorpio , e ti farai padre di tutti , per com- 
piacere a Dio , per cui amore folamente tutto 
opera , chi opera con retta intenzione . 

(e) Allora Dio difporrà in te con tale ordi- 
nanza la fua carità , • che tu divenga forte come 
un muro , e come una forte fabbrica con tutte 
le fue difefe : e tu farai avanti a lui quaG in 
una perfetta pace , • perchè a* fuoi eletti Dio 
fa un dono , che gli riempie di pace . 

I Ne 
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A quefta pace , e calma 
Non durerà nell' alma , 
Se tu non la conforti 
Con pronti aiuti , e forti , 
Perchè i nemici interni , 
Uniti agli altri ertemi 
L' aflfedieran d' intorno , 
Acciò faccia ritorno 
A fua virtìi fallace , 
£ sì divenga audace 
Con baldanza novella 
Cagion d' ogni procella , » 
Che in mar di moftri pieno , 
Irati , e lenza freno , 
In pena del ino ardire 
La porterà a perire . 
Dunque , gran Dio potente , 
Tu fa , eh' io non pavente , 
Che a me giammai fi a tolto 
Mirare il tuo bei volto . 

Tu 




Tu fol fei quel guerriero , 

Per cui fugare il fiero 

Forte uerlecutore 

Potrò lenza timore . 
(e) E' yer , che il mio peccato 

Hai tu , Signor , gitcato 

Dietro delle tue (palle : 

Ma in quella amara valle 

Non v' è chi vada elente 

Da infernal face ardente ; 

Onde fe a me fi fcaglia , 

Nella fera! battaglia 

Predami tu foccorfo , 

Perch' io non fcnta il morfo 

Dell' angue crudo , e fello , 
(/) Ch' è il tuo maggior flagello . 

E quefto allora accade , 

Quando da tua beltade , 

£ dalle amanti braccia 

Il peccator fi fcaccia , 

D' errore in altro errore 

Cadendo a tutte V ore , 

Perchè pofe in efiglio 

Ogni Divin configlio • 

Dunque non mi fi a tolto 

Mirare il tuo bel volto . 
(g) Con tal preghiera intendo , 

Che dal gaftigo orrendo , 

£ da oftinata voglia , 

Tu prefervar mi voglia ; 

E fe mi dai rifiuto 

E 1 il fervo tuo perduto . 

1 2 C#/- 
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-£^5Ll : 7-H Um fortis arniatus cufto- 
die atrium fuum,io pa- 
ce lunt e a , qu« poflì- 
det . - Deus igitur pa- 
cis conterat Satanam : - 
Si t mi hi in Deum prote&orem , & in 
domum refugii , - quoniam multi bel- 
lantes adverlum me . 
{b) Non enim eft nobis tantìtm collu- 
dano adverfus cameni , & fanguinem , 
fed adverfus mundi re&ores tenebra- 
rum harum: — Et hi inimici mei ani- 
mam meam circumdederunt : Os eorum 
locutum eft fuperbiam , — ut confida: 
anima mea in virtute fua , — & habens 
fiduciam in pulchritudine lua ... abomi- 
nabilcm faciat decorem iuum , - quia ìni- 
tium omnis peccati fuperbia eft . - Hec 
eft tanquam mare magnum , & fpatiofum : 
iilic reptilia , quorum non eft numcrus. 
(c) & in hoc mare Impii , qui fune 
quafi mare fervens , quod quiefeerc non 
poteft , - carnem quidem maculane , 
dominationem autem fpernunt > mai eft a- 
tem autem blafphemant . Va- illìs , qui- 
bus procella tenebrarum fervata eft in 
zternum ! 

(<0 Tu ergo Domine , qui dominaris 

pote- 
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poteteti tnaris , motum autcm fluéhium 
eius tu mitigas , ne avertas faciem rr 
tuam a puero tuo . Et fi Dominus mc- 
cutn cric, tamquam btllator fortis , qui Ut.f.u. 
perfequuntur me, cadent , & confunden- 
tur . 

(e) Non enim Jufficit te proiecifle poft Ift. i>. 17. 
tergum tuum omnia peccata mea , — quo- pr. ij 7. 
ni. un in hac valle lacrymarum , — con- i»c 4. 1. 
cupifecntia; militant in membris ; qua 
ile re, dum hoflis meus colligit furorem 1* »« «•• 
fuum in me , & comminans mihi infre* 
mit contra me denti bus fuis , & terribi- 
Jibus oculis me intuetur ; ~ ne tradas 9t.n$t, 
me, Domine ,defiderio meo peccatori , ne 
derelinquas me , ut morfibus perver- s*. ie f . 
forum colubrorum exterminer . 
(/) Q uia naec e ^ i ra fwroris Dei im- 0cit.2p.t4 
menla , - quae revelatur de Ctelo fuper *<>». 1. is. 
omnem impietaiem hominum , — cum Ge " ♦ »*• 
eìicit eos a facie Tua , — & tradit illos ». «4. 
in defideria cordis eorum in immundi- 
tiam , ut qui in fordibus cft , fordc- **.•»•••. 
fcat adhuc , quia defpexerunt orane 
confiliura eius ^ & increpationes cius ne- 
glexerunt . 

Cg) Ebeti Domine Pater , & Deus vita; Ecci ij 4 *. 
mea; , ne derelinquas me in cogitatu hoc 
maligno, & omnc defiderium (1) pra* CMflU* 
•vwn averte a me : - Exaudi me Domi- w.** 4.* 
se Deus meus , ne quando dicat inimi- 
cus meus : przvalui adverfus cura . 

1 j Coi- 
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Utta la pace , che fperar poflfo y 
mio Dio , non può venirmi d* 
altra parte , che dalla voftra va- 
lidiflìma cuftodia . * Dunque , 
Dio della pace , abbattete i miei 
nemici : * fiatemi protettore , e cafa di refugio , * 
perchè fono molti i combattenti , che contro 
me s'avventano. 

{b) Non ho già da fare continuamente alla lot- 
ta colla carne , e col fangue foltanto , ma an- 
cora co' reggitori delle tenebre di quello Mon- 
do , * e quelli perfidi miei nemici , circondan- 
do l'anima mia , tentano d' ispirarle la fuperbia , 
e la prefunzione , * acciocché confidi nella ri- 
cuperata virtù , * s' invaghifca della fua nuova 
bellezza , e contamini così tutto il fuo decoro. * 
Poiché la fuperbia , e la prefunzione è V ori- 
gine di tutt' i peccati . ■ Ella è fimile appunto 
ad un mare vallo, e fpazioio, pieno di rapaci, 
e innumerabili moftri « 

(r) Dentro cotefto mare gli empi , che fono 
un altro mare fpumante , e inquieto , * fanno 
ingiuria al proprio corpo , difprezzano 1' altrui 
autorità , e giungono ancora a proferire beftem- 
mie contro la Maeflà Divina. Ah miferi , a' qua- 
li (la apparecchiato ua naufragio eterno ! 

(*) A- 




(d) Adunque , Signore , voi che frenate il 
mare , e le tempefic , * non nafeondete mai la 
voftra faccia a queflo volìro rinato figliuolo : * 
e le voi da quel forte combattente , che fiete , 
ftarete con me , caderanno , e refteranno confuti 
queiii , the mi perfeguitano . 

(e) Impeiocchè non balìa già, che voi abbia- 
te gettato dietro ie vofìre i palle i miei peccati 
palìati , * mentre in quella valle di lagrime * 
le concupilcenze ribelli aflalgono fempre V uo- 
mo . • E però quando vedete, che il mio ne- 
mico con tutto il furore a me s' avventa , mi- 
nacciandomi , fremendo co' denti , e mirandomi 
co' fuoi occhi lpaventofiflìmi , • non mi lafciate 
in mano delle mie inclinazioni perverfe , e non 
mi abbandonate alla mia patitone ; * perchè da* 
morfi di tanti fieri ferpenti refterei sbranato , e 
divorato di nuovo « 

(f) E quello farebbe effetto di quel? immenfo 
furore , * che manifelìate dall' alto Cielo fopra la 
compiuta empietà degli uomini , * diacciando- 
li dalla voflra faccia , * e confegnandoli agi* im- 
mondi deficleri del loro cuore perverfo ; » per- 
chè chi è lordo , fi lordi ancor più , • in pe- 
na d' aver lempre difprezzato i Divini confi- 
gli , e fatto il lordo alle Divine correzioni . 

(g) Ah ! Signore , Padre mio , e Dio della mia 
vita , non mi lafciate in preda a tal malvagio 
penderò , ma ichiantate da me tute' i defideri 
pravi . • Efaudite , Signore , mio Dio , quella 
mia preghiera ; altrimente il mio nemico fa po- 
trà fopra di me , ed io farò perduto per fempre. 

I 4 Et [pi- 
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Et Sphritum SanHutn tuum 
ne auferas a me • 

* 

ODE XVlh 



Old pupille amate , 
Che i cori innamorate 
In aprirvi ferene 
Di pura luce piene , 
E fiere più fplendcnti 
Dei rai del Sol lucenti : 
Voi , eh' entro penetrate , 
Ove ftan niìi celate 
JLe vie del P uomo occulte , 
Ivi mirate fculte 
Nel cor le prave voglie ; 
E il voftro ardor , che toglie , 
Che brucia , e che confuma , 
Come una lieve piuma , 
L' iniquità più denfa 
Con la bontade immenfa , 
In me vivo accendete , 
(b) E P alma allor vedrete , 
Come ben lì rincori 
Con quei vaghi fplendori , 

Che 
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Che pongono in rivolta 

Ogni fchiera più (tolta 

Di penfieri , e d' affetti 

A mal oprar diretti . 
(e) Se chi paventa miri , 

Accorri a' miei fofpiri , 

Che per la tua bontadc 

Sperano V amiftade 

Fra i penfieri , e gli affetti , 

A Dio Tempre foggetti . 
(d) Al ben dunque m' infiamma 

Con quella nobil fiamma , 

Ch' è il tuo divino amore • 

Da te , gran Genitore , 

Dal Figlio di tua mente 

Spirato eternamente : 

Fiamma , che i petti cinge , . 

E di virtù fi fpinge , 

A battere il fentiero • 

Qua! fervido deftricro , 

Fiamma affai più fplendente 

De' rai del Sol lucente . 
(#) Agile , e lieto allora 

Lo fpirto ** avvalorar , 

Ed infiammato il core , 

Cangiano i fenfi amore , 

Non più curando il vano ' 

Piacer d' armento infaho , 

Perchè a Tanta dolcezza 

L' anima allor s' avvezza , 

E con tenero ciglio 

Va incontro al padre il figlio . 



* • . 
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tu! . Do- 



mine, multo plus luci- 
ci iores funt luper So'em 
circumfpicientes omnes 
vias hominum , & prò- 
fundum abyflì , & hominum corda in- 
Thr U.14. tuences in abfconditas partes , - vide af« 
fumptiones meas falfas , & ciecìiones , - 
M.t. ij 1 qua; de corde exeunt , & coinquinanc 
pr. 78. s hominem , - & accendatur veJut ignis 
lucxi» + o. zelus tuus ; — Sed Me ignis accendatur, 
Deut 4 14. quem veniali mietere in terram : - Il le 
pria.13.14, ignis, qui confumens eft, — qui comburic 
(ti Auj clt. fylvam (1) pcccatorum , ficuc fìipulam 

in GÌ. ord. antc f ac i em venti . 

if.jt.i«.u. (b) Tunc orietur mihi in tenebris lux, 

& imple- 
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Se implebit fplcndoribus animam meam, - 

Se auferctur iniquitas mea , & pcccatum if * r 

meum mundabitur . 

(c) Si tgitur oculi Domini Junt fuper IC 31 i« 

metuentes eum , & in cis , qui fperant 

fuper mifericordia eius * - fiat pax in rf 1*1*7 

virtute tua , quia rogo , qua? ad pacem 

funt ; - ut pax Dei , qua? exuperat MiUip.4.7. 

omnera Icnlum , cuftodiat corda , & in- 

telligf ntias 

(d ) Accende ergo lumen fenfibus , in- s Ecc,ef - 
funde a more m cordibus , — quo diligis *•*»■ j 3j. 
Filium tuum , — qui efi candor Jucis *• s * 
sterna? , & fpeculum fine macula Dei 
maitftatis , & imago bonicatis illius ; — 
Pater enim non folum Filium ± fed etiam d tu i p. 
fe , & noi àiligit Spiritu San8o , - per 2 d 57 , a 1 
queni accepimus gratiam ad obediendum » s 
fidei , - & ad currcndum , ut com- « cor 9.24. 
prehendamus i 

(e) Spintus enim dat latto virtutem : Se if». 4°. *7- 
fortitudinem , Se robur multiplicat , 
& ex hoc inflammatum eft cor meum , w 7 * ». 
& renes mei commutati lunt . - Ne in !««•».»«. 
his , quac tanquam muta animalia natu- 
rai iter ndrunt bomines , in his corrumpar, Pf. 4». n 
Se comparatus firn iumentis infipienti- 
bus ; — fed mente promptiflìma , atque e**i j;. :r . 
devota , - quia habeo uncìionem a San- » «° * 
éto , Se nofeo omnia , furgam , Se ur» tj.it. 
eam ad Patrem meum , & dicam ci : 
Pater peccavi . 

Col. 
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Oichè i voftri occhi f mio Dio, 
fono affai più lucenti del Sole , 
e difcuoprono tutto all' intomo 
le vie degli uotnioi , e penetra- 
no il pio profondo del loro cuo- 
re , e i più fegrcti nalcondigli dì quello , • mi- 
rate bene, vi prego, le mie falfe imprefe, e le 
loro peggiori riulcite , • che traggono fempre 
dal cuore la loro forgente , e pervertono tutto 
1' uomo ; • e in mirarle accendete il voftro ze- 
lo a favor mio , come un fuoco : * e fia quel 
fuoco , che venifte a portare in terra , * e che 
confuma tutto quello , che vi difpiace , * e ab- 
brucia tutta la vafta felva de* peccati , in quel- 
la guifa , che la noftra fiamma incendierebbe lo 
Ararne de' campi , fe iòffiaffe il vento . 
(ò) Allora oh qual luce forgerà dentro di me 
ad onta di tutte le tenebre, e riempirà di fp le ri- 
don 1' anima mia , • e fparirà ogni mia iniqui- 
tà , e non refterà piìi in me alcun* ombra di 
peccato ! 

(c) Se dunque gli occhi voftri fono propizj a 
uelli , che vi temono , e che fperano nella vo- 
ra mifericordia , • facciafi in me una compiu» 

ta 
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ta pace per la voftra virtìi : giacché domanda 
cole 1 peccanti alla pace ; * affinchè la pace del 
Signore , che vince la guerra di tutti i fenfi , 
cuftodifea 1' armonia fra il mio cuore , e le mie 
potenze . 

(d) Via fu , o Signore , accendete col voftro 
lume i fenfi miei , e infondete nel mio cuore il 
voftro amore : * quell' amore con cui amate il 
voftro divino Figliuolo , * candore di eterna lu- 
ce , fpecchio immacolato della voftra Maefta Di- 
vina , e immagine della voftra bontà in tutto 
uguale a voi : * queir amore , dico , che è lo 
Spirito Santo , con cui il Padre ama il Figlio , 
fe ftcffb , e noi ancora, * mediante la cui virtù 
riceviamo la grazia della Fede , • per correre 
velocemente , finché giungiamo alla meta del 
premio prometto . 

(e) Imperocché quefto fpirito infonde vigore 
al fianco lattò , e aumenta di giorno in giorno 
la robuftezza , e la forza , • e fa sì , che s* infiam- 
mi il cuore , e i fcnG mutino inclinazione , * 
né più s' immergano, rome muti animali , nel- 
le lenfibili cole, • per divenire in tutto limili a 
quelli ; * ma rende la mente dell' uomo prontif- 
fima al bene , e verta di quello divota ; • per- 
chè quel fanto fpirito le dà un' unzione , che 
le fa diftinguere la verità delle cofe . * Per tal 
mozione divina forgerà 1* anima mia fvegliata da 
ogni incamelimo , e da ogni allettamento diroc- 
cata , e verrà a gittarfi a' voftri laminimi piedi 
per dirgli fempre : Padre ho peccato, c pur lie- 
te mio Padre ancora • 

Rtà. 
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E tanto tu concedi 
A un figlio , che i tuoi piedi 
A chine , e giunte braccia 
Teneramente abbraccia , 
Li bagna , e caldi baci , 
Segni d' amor veraci , 
Con fpirto a fé fublime 
Ivi dolente imprime ; 
Pieno di quel coraggio , 
Che rende V uom più faggio 
Pel fanto tuo timore , 
Chiederò tal amore , 
(£) Per cui non fol 1' emenda 
Collante in me iì renda ; 
Ma nafca in Cielo ancora 
Quella ferena aurora , 
Che il Divin Sol previene , 
£ fa , che forga al bene 
V alma , che s' addormenta , 
E in bea' oprar' è lenta . 

(e) Oh ! 




(0 Oh quanto mai vivace 
La renderà taa face ! 
Da forte amor portata , 
Su lievi penne alzata , 
Tratta farà veloce 
Dal fuon della tua voce : 
Suon d' amorolo invito 
A nuzial convito , 
Del cui vigor ripiena 
Ritornerà con lena 
Sulle antiche perdute 
Orme di fua lalute . 
(d) Ma quefta fua falvezza 
Non è la contentezza 
Maggior , che brama P alma 
Per la fua propria calma > 
E per quel folo bene , 
Che dal goder le viene : 
Ama quella bontade , 
Di fua felici cade 
Cagion , che non vien meno 3 
In fe beata appieno . 
Oh quanto mai vivace 
La renderà tua face ! 
(e) Al folo fuo Signore , 
Al folo Salvatore 
Anela 1* alma mia ; 
Per quello folo fìa 
Ogn' altro bene accetto 
Al cor , che chiudo in petto . 
Ah ! eh' ogn' altra allegrezza 
Non ha per me dolcezza . 
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provolutus ante eum , & procidcns , ac- 
cidie ad eum dicens : Domine mifere* 
MMt is a. re : - patienuam habc in me , Se omnia 
Min 9 a. reddam tibi . • Confide ergo fili . - & efto 

Prov.aj.io. n • p j- - ° 

iapiens,& dirige animum tuum,--j«/# 
Pnv 9 . ». initium fapientiz timor Domini eft , - 
Scci.ax.itf. & timor Domini initium dile&ionis 



Witti, e. (£) Tune confirmatum erit cor tuum : 
in sternuto non commovebitur ; — Si* 
» Ree »j 4 . quidem locutus eft Fortis Ifrael : Sicuc 



eius . 




oriente Sole , mane abfque 

nubi» 
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nubibus rutilat , •» Sic orietur ti menti- m«j. 4 . a . 
bus nomcn meum Sol ìuflicìae , & lani- 
tas in pennis eius , & egrediemini , & 
falietis , fi cut vi tuli de armento , - & K 4. 
amplius non dormitabit , neque dormiet ' 
anima veftra prz tzdio. 

(*) lmò anima mea exultabit in Domi- ««.li.». 

110 ,& delcttabitur fuper falutari iuo,« 

quia fortis eft , ut mors , dilecìio , - c ««. •. 4. 

tu* trahit me poft te , mi Deus , in odo- c Mt u 

rem unguentorum cuorum , - & In vo- pf 4 «. s. 

ce exultationis , & confeflionis , qu* efl 

Jìcut fonus epulantis, - Quare viam man- **.«•. 1». 

dacorum tuo rum cucurn , cum dilataci 

cor meum , - & iterum induifti me ve- ift ti. n. 

fìimentis ialutis • 

(^) Verumtamen non indi navi cor meum pf. nini, 
ad faciendas iuftifìcationes tuas propter "** 
retrìbutionem tantum , «eque quia exul- 
tatio cordis mei funt , - {ed precipue 
qui* Dominus , pars hzreditatis mea; , Pf. 
& calicis mei , - eft Ipeciolus forma * ♦♦. 1. 
prse filiis hominum , - & magna eft Pf 11». «, 
gloria eius , - qua; videbitur in gloria 1* mi. »7. 
iùa . 

(e) £f iVrVo Domine Deus falutis mea?, Pf «7. ». 
in die clamavi , & notte coram te , — 
quia non efl fimi li s tui in diis Domi- **■#••. 
ce : & non ed fecundum opera tua . — 
Quapropttr , dum dicitur mihi : Ubi ed Pf. 4». «. 
Deus tuus ? lacrymz mez die , ac notte 
ftmper erunt miti panes , 

K C$U 



M 6 

Colloquio XVllì. ' 

* 

IO , araorofiffimo Dio , che con 
eccetto di milcricordia promette- 
(le al peccatore , le fi pente , e 
vi prega , non folo di perdonar- 
gli , ma di trattarlo ancora da 
figlio , *. per quel naturale compiacimento , che 
del figlio i'uol prenderli un Padre , • allorché a' 
fuoi piedi fej mira proftrato , e de' Tuoi falli 
chiede mifericordia , e pietà , • promettendo al 
Padre , le gli perdona , l" ammenda : * Eccomi 
pieno di quefta confidanza , che m* ifpirate . * 
Per quefta lènto , che fi rilchiara fempre piìi la 
mia mente , e fi difpone al bene T animo mio , * 
perchè il principio della laviezza viene jdal timo- 
re filiale del Signore , * ed a quello ftelTo timo- 
re viene il principio dell' amor fuo . 
(b) Con quefta ferie di grazie fi ftabilifce in voi, 
mio Dio « il mio cuore , per non partirfi mai 
più da voi in eterno . * Imperocché mi afficu- 
rate da quel Dio poffente , che liete , che ficco- 
m? nel mattino allo fpunur del Sole forge va- 
ga , e luminofa V aurora , nulla punto ingom- 
brata da nubi , * così fpunterà fereno il Sol di 
giuftizia a tutti quelli , che temono ; e rifpetta- 
no il voftro nome , e li renderà tanto fani , che , 
come fe svetterò le penne agli omeri , correran- 
no veloci , e faitcranno a guifa di vitelli lattan- 
ti , * fenza effer più infettati da tedio , o da pi- 
grizia , o da fonno . . 

(#) Per quefta vigore di membra , e per quefta 

v agili- 
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agilità di fpinto V anima mia giubbilerà nel Si- 
gnore , e fi delizierà , ripensando al Tuo Salvato- 
re , * perchè la forza dell' amore , limile a quel* 
la della morte , che tira a fé tutto , * mi tire* 
ra appretto di voi , mio Dio , allcttato dalla fra* 
granza della voftra fuavità , * ed alla voce d' al* 
Jegrezza , e di fella , che è fìmile alla giocondi- 
tà di un convito . * Per quelli allettamenti io 
mi porrò a correre per la ftrada de* voftri pre- 
cetti , perchè ^ià mi fento allargato il cuore in 
petto , * già mi veggo rivettilo colle divife del- 
la mia eterna falvezza . 

(</) Sebbene non già folamente per quella gran 
mercede inclinato lari il mio cuore ad operare 
con giuflizia ; nè meno perchè egli ne prova un 
dolce piacere ; * ma principalmente , perchè voi, 
mio Signore , parte della mia eredità , e del mio 
calice , che dee inebriarmi di giocondiffìmi di- 
ietti , * fìete il più leggiadro fra tutti i figli de- 
gli uomini , * e contenete in voi fteflfo ogni glo- 
ria , * che vedremo , e godremo , quando faremo 
nella gloria voftra. 

(e) Per quello , Signore:, Dio della mia fallite , 
io vi fofpiro giorno , e notte , • perche non vi 'è 
altra bontà limile, a voi in tutti gli Dei della terra, 
nè vi è un cuore cosi generofo , e magnanimo , 
che operi , come voi . * Per quello mentre le po- 
tenze dell' anima mia , e il mio cuòre innamo- 
rato per la fete , che hanno di voi , mi vanno 
domandando dove liete , io non fo far alerò , che 
piangere per la forza del medefimo defiderio , e 
loftentare giorno , c notte gli affetti miei con 
lagrime , che fono il mio continuo alimento . 



Xcddt mìbi latiti am fatatati* tui • 



ODE XIX 




L ben , che io fol fofpiro 9 
E intorno a cui m* aggiro 0 
E' il vago Sol Divino t 
Unico mio dettino . 
Vcrfo di lui già Tento , 
Che vanno , come vento , 

I defiderj miei , 
£ fenza lui farei 

II più infelice mai , 

Che fchiufe al mondo i rai , 
(*) Tu dunque a me t' accolta , 

Se giace io me ripofta 

Quella tua dolce imago , 

Che di crear non pago 

Unita al corpo frale» 

Perchè viva immortale 9 

Vuoi redimerla oppreffa 

Con la tua vita iftefla • 
(e) Già rovinò quel muro , 

Forte riparo » e duro , 



Che 



Che fo! tri V uomo , e Dio 
Pone il peccato rio. 
Ora mi fia conceffo 
Lo ftare a te <T appretta, 
Giacché fceglier ti piacque 
Ogni figlio , che nacque 
Dall' uom per tua delizia , 
£ far con lui amicizia 
Di Padre al Figlio erede 
Di tua celefte lede . 

(d) Deh ! fplenda il Sol Divino 
All'alma mia vicino, 

Ed il fuo vivo ardore 
Penetri V offa , e il core . 

(e) Di si bel fuoco al raggio 
Andrò pten di coraggio 
Ad affrontare il mondo , 
E d' ogni male il pondo , 
Più tolto , che ftar lunge 

Dal Sommo Ben , che giunge , 

Perchè in amar non pago , 

Nella fua fteffa Imago 

A trasformar V eletta 

Anima a fe diletta , 

Che nel fuo bello affarti , 

Quali raflembra morta, 

£ di tutt' altro fchiva , 

Pare , che a fe non viva, 

Ma viva a quello unita , 

Che le donò la vita • 

£ queflo è il Sol Divino , 

Unico fuo dettino . 
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Coìloquìum XIX* 
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Pf 4». ». 1. 



Eus cordis mei cft pars 
mea in sternum, — quia 
ipfe cft lux vera , qua? 
ìllumìnat omnem homi- 
nem ; ~ Ideò quemad- 
modum defiderat cervus ad fontcs aqua- 
rum , ita defiderar anima mea ad te , 
dicens : quando veniam & apparebo ante 
i. c«r. ij. faciem Dei ; -• Etcnim fi in hac tantum 
l * vita in Chrifto iperantes fumus , mife» 
rabiliores fumus omnibus hominibus . 
c»nt.8.i.a. (£) Quis ergo mihi det te fratrem meum 
fugentem ubera matris me*, Ut inveniam 
te foris , & deofculer te ? Apprehen- 
dam te , & ducam in domum matris 
stp. ». at. mcx ^ M u bi creafti hominem inextermi- 

na- 



T 1* 

nabilem , & ad imagioem fTrnilitucìinìs 

tu» Feci Ri illuni Dicens : Salvatus efl io»n 4y . 17. 

Ifrael in Domino faluce scema , - quia 

efl , qui redimas , & liberei eum . i.m«c 4 m. 

(c) Stemus ttaqut limul , quia ablatus if» j. ». 
eli murus , qu$ erat iiner me , & te : - «1 ». 
Pone me nixta te , ludis in orfee Pro» s ,1. 
terrarum , Se in dcliciis habes , efie cum 

filiis hominum: - €r id<&f?£ius es ll'rae- Ie * 1» » 
li Pater , - ut f:mus filii Dei : fi autem *o» s. u. 
fìlii , 6c haeredes , hatredes quidem Dei, ' 7 
cohatredes autem Chrifli . 

(d) Eia ipitur de ex<eHo mitte ijznem T, ' r « ■•• 
in offìbus mcis , & erudi me, & illu- « 
minare mihi , qui in tenebris , & in 
umbra mortis fedeo * 

(e) Omnis enim accenderà ipnem accin- ir- p »*- 
&us fiammis , ambulat in lumine ignis 

lui , & in flammis , quas fuccendic , 
fic qui credit , ex Deo natus eft : & »> ta *»* 
omne,.quod natum *fl ex Deo, vinett • 
mundum & omnia fuffert , Se omnia ,c *'^« 
fuftinet ; - quia Charitas Chrifti urgec, 
ut qui vivunt, iarri non (ibi vivant , - 
fsd manentes in chiniate , in Deo ma- ».i»4.m 
neant , & Deus in eis : - imo in eam- *c«mi, 
dem imaginem trasformentur a elaritate 
in cfaritacem , ranquam a Domini fpi- tCo * i'f. 
ritu , - & vivant eì , qui prò ipfis mor- Io » to - »* 
tuus eft , - qui folus vitam anernam de- i«»».»o m 
dit eis ; - ut vitam habeant , & abun- 
dantius habeant. • • 

K 4 Cd. 
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. Colloquio XIX. 

I* , che voi fi eie il Dio del mio 
cuore , e tutu , e 1' unica mia 
parte, che bramo nell* eternità y * 
perchè voi folo fiet? la vera lu- 
ce dell* anime . * Qticfta è la ca- 
gione , per cui ficco me il cervo foipira la lim- 
pida fonte , così V anima mia anela a voi , e 
va dicendo : quando Ha , Signore , che venga , 
e comparifea alla voftra amabiliffima Divina pre- 
senza ? * Imperocché , fé tutte le noftre iperan- 
ze in Crifto non averterò da oltrepaffare i confi- 
ni di quefta vita prelente i noi faremmo t più 
miferabili di tutti gli uomini , perchè la forza , 
che qui Tentiamo delle voftrc attrattive , quando 
averte a reftare delufa del confeguimento , fi can- 
gie r ebbe in un tormento fpietato a . 
(b) Chi dunque mi vi addita , dólce fratello 
mio , fecondo V umanità , mentre ftate fuggendo 
dal feno di quefta madre mia teneriflìmi affet- 
ti , de* quali , come Dio , non eravate capace $ 
onde io ritrovandovi ufeito fuori di voi (ledo , 
poflfa abbracciarvi , e baciarvi in quelle ipogee 
mortali : prendervi per quella banda , che vi la- 
feiate prendere , e condurvi dentro la mia fragi- 
le cafa , * in cui mi avete creato un uomo ine- 
{terminabile , e immortale , per ragione dell' ani- 
ma fatta a imagine , e fimilitudine voftra . * Poi 
ini elicette , che mi fai ve re te con una falute ecer- 
na per la voftra Divina virtù , * perchè fiete un 
Dio Redentore , e Liberatore dell' uomo . 

(c) Con- 




(è) Concedetemi dunque di (lare Tempre infie. 
me con voi ; * giacché è tolto Via quel terribi- 
le impedimento del peccato , che quale in fu pera- 
bile muraglia me da voi divideva . * Ponetemi 
poi a voi vicino , * giacché le he riandò con tut- 
te le altre cofe , che iono nel giro della terra , 
volefte i che fofle voflra delizia , (lare in compa- 
gnia de* figli degli uomini , * de* quali perciò 
vi facefle Padre , • perché aVeflero 1* onore di 
diventare vodri figli , e come figli , eredi anco* 
ra di Dio , ed eredi infieme con Crifto. 
{d) Via fu , caro Signore, dopo così ineffabile 
benefizio , è ben di ragione , che dal voftro eccel- 
lo trono facciate feendere una fiamma celeftc a pe- 
netrarmi fin dentro l'offa , perché apprenda quella 
feienza divina , * e quell'alto lume, che aver non 
polTo dentro quelle tenebre, e quell'ombra di mor- 
te, in cui mi ritrovo, 

(f ) Da quefla fiamma cinto fra il lume , é fra 1* 
ardore , e da sì bel fuoco condotto tornerò a nafee- 
re da voi , • da cui chi rinafee , non teme più il 
mondo; ma lo attacca, e lo vince : • foffré le fue 
perfecuzioni , e non s' abbatte , • perché la carità 
di Criflo lo regge, e lo fa vivere un'altra vita, che 
non è più vita umana, 'ma tenendolo faldo nell'a- 
more , lo tiene fermo in Dio, e fa che tenga Dio 
dentro di le . • Anzi lo va trasformando in Dio 
con farlo paflare da lume in lume portato dallo 
(pi rito del Signore, • perché viva (blamente a que- 
gli, che per lui é morto , • e che folo può dare l' 
eterna vita , che è vita vera , e vita , che abbonda 
di tutte le più lecite delizie in eterno • 
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Et fpirittt principali comfirma me 
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O D E XX. 




Eh ! vieni eterno Nume >. 
Fonte perenne , e Jume , 
E il cor di voglia ardente 
M' accenda il tao po Acute 
-, n-^-r Spirito principale » - 
Per cui 1' alma rilale. 
Della £Ìuft«ta al foglio, 
E il ficr nemico orgogli©. 
Di Fede armata efpugna , 
Alla terribil pugna 
Pronta , robufta , e forte , 
Al paro della morte . 
Forte a fuggire il male : 
Forte con pena uguale 
Ad afpre , e dure tempre 
A gaOigarlo fempre : 
PiU forte nell' amore * 
Del dolce fuo Stguore ; 
Talché fra quanti fono 
Quaggiù Monarchi in trono » 

E fra 



E tra gli eletti cori 
Dei Cielo abitatori , 
Non Ma chi lei mai pofla 
Tener da Dio rimoffa . 
Deh ! venga il Tanto Nume 
Fonte perenne , e lume ; 
(O In Lui vivrà foltanto , 

Ch'è un ben , che non è quanto ; 
Ma è un infinito bene , 
Che tutto il ben contiene . 
Vivrà con cuor , che ferve , 
Ma nel fervir più ferve, 
Portata dall' intenfa 
Sua caritade immenfa . 

(d) Perciò tutte V inchiede 
Di goder la celefte 
Bella magion di Dio 
Nalcon da tal desìo : 

Perciò il tuo fpirto io bramo , 

Lo chiedo , e lo richiamo , 

Perchè in me più non fia 

La vita , vita mia , 

Ma viva in me quel Nume , 

Fonte perenne , e lume , 

In cui rimane attorto 

Tutto r uom vecchio , e morto : 

(e) Poi forge , e fi rivede 

Di pura e immortai vede , 
Sì nuova in fantitate , 
Giuftizia , e ventate , 
Che pone nell' obito 
Tute* altro , fuorché Dio . 

Col- 



Colloquiai* XX. 




lfa. ty.4. 1. 



Eni , veni dilefte mi , 
Fons vivus , ignis , cha» 
ritas , & f pi ri calis un. 
aio , - faftus fortitu- 
do pauperi , quia Ipirù 



tus robuflotum , quaft turbo ìmpcllent 
parierem , prascipitabit mortcm in fem- 
ted.4. il. pitprnum, - expugnabit inimicos no» 
Heihii.il. f) ros ^ M ut p cr fidem vlncamus regna, 

oper^mur iuftitiam , adipifeamur repro* 
miflioncs, fa&i fortes in bello, - a Fi» 
de , qua; per charitatem operatur , qua 
fortis eft , ut mors . 
(b) Dilecìio emm malum non opera, 
tur, - imò eft cura dilcipltn», & cu* 
fìodìa legum, qua; eft confummatìó incor- 
ruptionis : incorruptio autem facit effe 
som. s. il proximum Deo , - & a v charitàte Dei 
ncque mors , ncque vita, ncque Angeli, 
ncque principatus , rieque virtutcs , nc- 
que inftantia , ncque futura , ncque forti- 
tudo , ncque altitudo, neque profundum , 
nf-que creatura alia poterit nos feparare • 
p: hI.iw (c) In itfo erg* vivet anima mea , & 

lauda- 
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Itudabit cum , - quoniam non ed finis if« «. ?. 
thefaurorum cius ; - In agnitionem enim coi.*.», j. 
myfterii Dei Patris , & ChrifH lel'u 
funt omnes thefauri fapicntiae , & feicn- 
tix abfconditi. . Anima mea i 1 li vivet , 3c Pf ti. ji. 
femen racum ierviet ipfi , - per charita- *©m.j. $. 
tem eius , qua? diffida eft in cordibus no- 
ftris per Spiricum San&um , qui datus 
ed nobis • 

{d) Idei unam petii a Domino, hanc •«.<•. 
requiram Y uc inhabitem in domo Do- 
mini omnibus diebus vita; mese , uc vi- 
deam voluptatem Domini : - Uà pet* t W- '«u». 
ut emittas (piritum tuum , - quta i'piri- «♦» 
tus cuus bonus deducet me io ce tram 
re6tam , - in qua anima mundo monna coi. j 3. 
eft , & vita eius abfcondita eft cum diri- 
tto in Deo , - & verè potefl dicere : Vi- Gtl •• »•• 
vo ego , iam non ego , vi vie vero in 
me Chriftus , - Fons vivus , ignis , cha- s 
ritas , - in auo vetus homo nofter fimul *°«» « 0. 
crucifixus eft , uc deftruatur corpus pec- 
cati . 

(e) Convivi fica vi t poflea nos Deus, & E P h «*«. 
conrefufeicavit in Chrifto , — uc renove- E ? h 1 . u. 
mur fpirìcu mencis , & induamus novum "* 
hominem , qui fecundum Deum creacus 
ed in iuftitia , & fanéticare vericacis : - 
froptena omnia de cri mentii m feci , & ar- * m > *• 
bicror , uc ftercora , uc Chriftum lucri- 
faciam . 
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Eni ce , diletto dell' anima mi* 
fpnte di purità , fuoco di cari* 
là , e fpirituale unzione , * e 
fiate Ja mia fortezza , perchè il 
voftro fpirito robufìo a guiia di 
un turbine , che rovefcia Je muraglie , preci- 
piterà la morte , * ed efpugnerà tutti i coltri 
nemici , * facendomi per virtù della Fede tal- 
mente forte nella battaglia , che deprezzando 
anche i regni , opererò iempre la giuftizia , « 
acquifero le promefle divine • per virtù della Fe- 
de ftefla , animata dalla carità , * che giunfe fi- 
no a fuperarc la morte » 

(£) Imperocché ben li fa, che l'amore non fo- 
lo non commette alcun male , 9 ma ftudia fen> 
predi frenarlo colla disciplina, e coli* offervan- 
za delle leggi divine , in cui confitte il compi- 
mento dell' incorruttibilità , per cui T uomo piìl 
a Dio s' avvicina . * Dall' amor poi di Dio a 
quefto fegno giunto , ,non v' è più forza alcuna , 




rè in cielo , nè in terra , che pofla diftaccarlo . 
(<?) In Dio dunque viverai , anima mia, e lo 
loderai in eterno , * perchè i fuoi teiòri non 
hanno mai fine % * e tutti i tefori della fcienza 
c fapienza di Dio fìanno rinchiufi nella cogni* 
zione de* miflerj di Dio Padre , e di Crifto Sal- 
vatore . * Vivrai sì , anima mia , in Dio , e tut- 
to ciò che vive in te, iervirà a lui * con quel- 
1* ardore di carità , che egli ha fparfo ne' noftri 
cuori per virtù dello Spirito Santo , che con tan- 
ta liberalità ci ha egli donato • 
(d) Per quefto folo fine vi chicfi , mio Dio, 
e vi domanderò Tempre quefta fola cofa : di abi- 
tare nella voftra caia in eterno , e vedere la vo- 
flra eterna felicità . * E per quefto folo fine do- 
mando , Signore , il voftro fpirito , * perchè dal 
voftro folo fpirito di bontà pieno , poffò anco- 
ra adcflo eflfer ivi condotto , * dove 1* anima mia 
morta al Mondo, viva nafcofta con Crifto in 
Dio , * e dir pofla : vivo io , non più io , ma 
in me vive Crifto, • mio fonte, mia vita, mio 
fuoco , mia carità , • in cui , e per cui è ftato 
crocififlb il mio uomo vecchio , per diftruggere 
il corpo del peccato , che vive in quello . 
( e ) Poi avendomi voi ravvivato , e fatto rifufci- 
tare con Crifto , * colla rinnovazione dello fpirito 
mi fono riveftito d' un uomo nuovo , formato 
a genio voftro nella giuftizia , nella fantità , e 
nella verità, * Ond* è che adeflo ftimo ogni co- 
fa del mondo come mio danno , e reputo come 
fango , non avendo altra premura , le non del 
mio Signore Gesù Crifto • - 
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Docebo iniquo* vias tua* , 



ODE XXL 




I queflo fpirto pieno , 
E tutto da me alieno 
M' accenderò di zelo t 
E l'opra il mortai velo 
Farà Tuonar mia cetra 
li nome tuo per F etra , 
) Di te parlerò Tempre 
Senza , che fi diflemprc 
Giammai Ja voce mia , 

0 giorno , o notte ila, • 
Parlerò di me vie 
Giulie , clementi , e pie : 
Infegnerò agi' iniqui 

1 tuoi coftumi antiqui t 
Coftumi di pietadc , 
Noti a ciafeuna etade y 
Lor narrerò , eh* è dolce 
JLo fpirto tuo , che moke 
Pgni dolore interno 

Con un vigor fuperno , 

(O A tue* 
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(#) A tutti i tuoi nemici 

Dirò , che i più infelici 

Son quei , che non verfaro 

Stille di pianto amaro , 

Che tu benigno poni , 

Qua fi graditi doni , 

Dinanzi al tuo colpetto 

A prenderne diletto • 
(J) Dirò, che del tuo fdegno 

Quando folgora il fegno , 

£ il tuono fìer minaccia , 

In van dalla tua faccia 

Il reo fugge , e $' afconde : 

Scampo non fperi altronde 9 

Che a tua pictade intorno 

Con fare a te ritorno ; 

Il cui nome per P etra 

Farà fuonar mia cetra ■ 
(#) Dirò, che un cuore umile 

Mai non avelli a vile ; 

Che fol la tua grandezza 

I fuperbi di i prezza , 

Difperde , ed abbandona , 

Nè pace agli empi dosa • 
(J) Dirò , che ognun 9 che gufta 

La tua Clemenza augufta , 

Si fentirà tal piena 

Neil' alma a darne Iena , 

E a inondarla d' affetto , 

Che dolce ugual diletto 

Non avrà mai provato 

Uomo nel mondo nato* 
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V'{à fpiritus Domini locu- 
tus cft per me , & fermo 
ejus per JingUam meam,- 
zelo 2elatus fum prò Do- 
mino Deo , — & five in 
extra 'corpus nefcio , ~ 
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cancabo , & plalmimi dicam . Dicam : Ex« 
urge pfalterium , & cithara ,. txaltare 
fuper coelos Deus , 5c fnper omn'em ter- 
ram gloria tua , 

(b) Vefpere , & mane , & meridie nar- 
rano , - in generationem , & generano- 
nem annuntiabo VCritatem tUam : - Tota 
die, & noòle non tacebo , i- Et quoniam 
univerfae via* Domini mifericordia , & 
veritas , dixi iniquis : nolite : inique 
agcre , Sed interrogate de iemitis an- 
tiquis , — & miferationum Domini recor- 
dabimini , quar Jargitus eli lecundum in- 
dul&entiam ibam , & fecundum multitu- 
dinem mifericordiarum fuarum , — qua? 
a fkculo lunt ; fpiritus en'tm ejus fuper 
mei dulcis , & dabit virtutem , & for- 
titudincm plebi fune • 

(c) Sed qui abiicit fapientiam , & di- 
fciplinam*, infejix eft : & qui elongant 

f c a 



fe a te, perìbunt , *• quonlam tu laborem, w. 14. 
& dolorem confiderà* , - & ponis lacry- pf - ff« 
mas in confpe&u tuo; - lacry mas ./fyW- 
<fcm ad maxillam defcendunt , & a ma- 
xilla afcendunt ufque ad cce'um , & Do- 
minus, exauditor non delecìabitur in illis. . 
(</) Jddex autem juflus , nifi convcrfi w.y. imi. 
fuòri tis , gladium fuum vibrabit : arcura 
fuum tetendit , & paravit illuni , & in eo 
paravit vafa mortis , — ergo quo ibo a *C •*•« 7. 
fpirìtu tuo ? & quo a facie tua fugiam?- 
pr.efertim cum clama : reverterc ad me , 1. *. 
& ego fufcipiam te : - ecce iratus es , & w. if. 3. 
mifertus es nobis . 

(e)' I^fO fperavi in te , & dixi : "Deus 
meuS es tu : in manibus tuis forcs meac:- 
quia mifericordia tua magna eli fu per p f *s u. 
me : - quia tu populum humilem falvum pf - »•« 
facies : quia femper cxaudivit pauperes K. «8.34. 
Dominus , & vinéìos fuos non defpexit;- 
inimici vero tui , Domine , peribunt , & pr ,0 - 
difpergentur omnes , qui operantur ini- 
quitatem , quia non eft pax impiis . if«.4«. »». 
(/) Si tamen guftaftis , quoniam dulcis i.Pw. ». j. 
cft Dominus : - fuavis univerfis , & mi- p £ »°4 9. 
ferationes cjus fuper omnia opera ejus,- Cant ( 
inebriabimini chariffìmi - ab ubertate do- Pf \s 9' 
mus fuse , -- Se rurfus menfuram bonam , Lue»*.**. 
& confercam , & coagitatam , & fuperef- 
fiuentem dabunt in finum veftrum , - 
quia inquirentes Dominum non minucn* te 11. m. 
tur omni bono • 

L % CoU 



Coihquh xxt. ; V'.'. 

.... » * 
O fplrito voftro , o Signore f di 
cui mi avete invertito , e le vo» 
ftre divine parole , che avete po» 
(lo nella mia lingua * mi hanno 
tanto riempiuto di zelo pel va» 
Uro onore , • che come non aveflG più corpo , ma 
fotti tutto di I pirico • canterò lèmprc , e ialmeg- 
gerò le voftre virtù : fveglierò il (altero , e la 
cetra , per far ri fonare la voftra grandezza (opra 
tutti i cieli , e la voftra gloria fopra tutto il gi- 
ro della terra . 

(£) La mattina , e la fera , é fui mezzo dì nir* 
rerò , * e annunzierò a tutte le generazioni la 
voftra faina verità , * e non tacerò nè giorno t 
«è notte . • E perchè tutte le vie del Signore 
confiftono nella milericordia , e nella verità , • 
dirò agi' iniqui : ceffate d* operare iniquamente 
contro ogni lume di ragione , • e informatevi 
degli antichi coftumi pieni di fincerita , ed ono- 
re" * e per invogliarvi dell' opere onefte , e bel- 
le , rammentatevi delle miferazioni del Signore 9 
fparfe largamente con grande indulgenza fopra 
tutte le nazioni , a feconda delle lue infinite 
mifericordie , • che non hanno nè principio , nè 
fine , * e vedrete , che egli è pieno di uno fpi ri- 
to dolce più del miele , * che riempie tutu di 
vigore , e di fortezza . 

(è ) Che fe poi oftinati ributtar volcfte da voi la 
Capienza, e T erudizione , vi renderete infelici 
per forza , • perchè tutti Quelli, che fi allontana- 
no 
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no da lui , periranno • • Quando per altro i pec* 
escori , che fi affliggono, e fi dolgono, fono ap- 
preso lui in molta confiderazione , 9 perchè egli 
tiene tempre avanti di fé le loro lagrime , * le 
quali nell* atto fteflb , che (corrono iu le loro 
guancie , dalle guancie fa'gono al Cielo , e pre- 
tentando uno fpettacolo di diletto agli occhi del 
Signore , impetrano da lui quanto chiedono • 
(d) E fé piuttofto di convertirvi a! lume di que- 
lle verità , fperafte di fuggire dalla Tua fpada fguai- 
nata , e dal fuo arco telo , in cui (la preparato 
il colpo di morte , * lo fperatc in vano , e per 
voftro peggio, •mentre Dìo anche quando minac- 
cia , invita , e fi fa intendere , che è pronto a 
ricevere i peccatori , • per farfi conofeere un Dio 
mifericordiolò , anche quando è sdegnato • 
(#) E' dunque troppo folle chi non fpera in 
lui , e non pone la (ua ventura nelle fue mani* 
effondo tanto grande la fua milericordia , * che 
iàlva tutti gli umili , * efaudilce i poveri , e non 
difprezza i peccatori . • Fulmina bensì i proter* 
yì , e diftrugge quelli , che vogliono continuare 
«eli* iniquità perchè cogli empi Dio non può 
mai aver pace . 

(/) Ah fe fi guftaffe quanto il Signore è dolce ♦ 
e foave a tutti , e come le fue miferazioni fu- 
pcrino tutte le altre opere fue ! * remeremmo 
inebriati dalle confolazioni , • di cui è piena la 
fua cafa ce'efte , * dove fi pone in feno ad ognu- 
no una mi Cura buona , piena , calcata , e foprabV 
bondante , • perchè chi cerca il Signore , ottie- 
ne ogni bene , nè ha che defiderarc di pm . 

L i Et 
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Er allcttare gli empi 
Con voci , e con efe-rapi 
A ritornare al core , 
Dirò : che il fanto Amore 
Si fpande da per tutto , 
Qual' eminente frutto 
Vafto , alto , e fpaziofo , 
Che abbraccia , come fpofo 
Chi a' rami l'uoi s' affida , 
E all' ombra lor s* annida , 
Che il giro delia terra 
Tutto circonda , e l'erra . 
In udir quanti fono 
Quei , cui fi diede in dono , 
Qual' empio inccraggito 
Io non vedrò pentito ? 
Perciò della mia Moria 
Io vo* iafeiar memoria , 
E con mia penna in carta 
VV far , che vada fparta 



.. » 
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Per tutto il mondo intero 
A difvelare il vero : 
A dar riparo al danno , 
Che a i mal fedotti fanno 
Le ftrade mie perverfe 
A fante leggi avverfe • 
Così giuftizia vuole , 
Che la rubata prole 
Al Salvator dell' alme 
Io renda , e sì lo calme ; 
Tutri cercando i modi , 
Onde V empio fi Inodi 
Da' lacci dell' errore , 
E torni al Tanto amore, ' .. , 

Che è fparfo dapertutto , 
Qua!'' eminente frutto . : , : 

Spero dui.que contènto 
Vedere a cento a cento 
Dalla fua grazia moffi , 
E dal dolor percoffi , 
Vinti prò (Ira rC poi 
GP iniqui a* piedi fuol ■ 
QuaP allegrezza rna,i , 
Mio cor , tu proverai f 
Se Dio di te li vale t m 

A riparare il male ì » . 

Pur fino a tal favore - • ? 
Dio innalza un peccatore:^ > • 
Cangia uri. iaffo rubello fc> ., 
In figlio .dVIfdraello » 
É del giuda piti degno , m :: ; « , . 
Anco antepone al; Regno. ., 
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Enitc filii ! audite me : 
ti morcro Domini docebo 
vos , ut poffitis com- 
prehenderc , qu* Ct latw 
tudo , & longirudo , & 
fublimitas , & profundum lupcreminen- 
tis charitatis , - per quam fperantem iti 
Domino mifericordia circumdabit, - qua* 
fi fponfum decoratum corona , - & lub 
ramis cjus , qui morabitur , protegetur a 
fervore : & requiefeee in gloria - fub 
umbra iJIius , quam defideraverac , 
quia ita extendit ramos fuos , - ut mi« 
iericordia Domini piena fk terra • 
(*) Non eft , non eft , oui fe abfcon* 
dat a calore ejus , - nam idem Dominus 
omnium : dives in omnes , qui invocane 
illuni • - Pcenitemini igitur , 8c vos con- 
venimini , ut delcantur peccata vedrà . 

CO Ei 
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($) E$ ut (ciatia", ìc eredatis mihi , - «». «* m. 

genite , audite , Bc aarrabo , Quanta fé- K *• l# - 

cit Deus anima; me» : - quia eripuit ani- «*• •«* •• 

jnam meam de mone : oculos meos a la. 

crymis : pedes meos a Japfu . - Scriban- * «•'• »» 

tur haec in generatone altera , & popu- 

lus , qui creabitur , laudabit Dominum • • 

Sic obediam préteepto : Recupera proximum un. %§.*t. 

tuum l'ecundum virtutem tuam B — & in* «• f« 

tegra partem Domino , cut damnum in* 

tuleras ; - Jujlum efl entro reddere ani- 

mam prò anima , • & in omnibus praebe- tu. » 7. 

re lei pi ii m exemplum bonorum operum, • 

ut derclinquat impius viam fuam , 5c vir ir* ss f* 

iniquus cogitationes fuas , & revcrtatur 

ad Dominum • 

(d) Sic fluent ad eum omnes gentes : «v ». f. 
& ibunt populi multi , & dicent ; - ve- ■ 



nite adoremus , & procidamus : & pio- 
remus ante Dominum , quia ipfe efl Deus 
nofter , & nos populus ejus , & oves 
manus ejus • 

(/) Ó qttam bene exultabo in falutari KM*** 
tuo , Domine , qui exaltas me de portis 
morti s , ut annuntiem omnes laudati ones 
tuas in portis filiac Sion . - froptere* te- I* 
nuifti manum dexceram meam , Se cum 

ria fufcepifti me , - fw* potens ed **** * * 
us de lapidibus iftis fufeitare filios 
Abrah* ; - ecce quomedo publicani , & M«t «ut. 
mcretrices .prscedens jujlos ia regnum 
ccelorum • 

CoU 



I 7 0 



«. .. 



» * .7» 




anima 



Colloquio XXII. 

Ome non ti attenebra! , 
mia-, : alle voci del Signore , che 
é' invita co! dolce nome- di figlia 
ad àfcoltare la dottrina^ del luo 
fartto timore t ■* ■ acciocché poffa 
comprendere ; quaJé , e quanta -fia la latitudine , 
Ja longitudine " 9 "la'fnbliniità , e la profondità del-" 
là 1 fifa carità tminentiflìma , * per cui ,"Te in effb 
ipérì y farai circondata dalla mifericordia ,* a guifa* 
di una fpofa ornata di corona : • e fe fottò le lue* 
ali Afferai V abitazione , Tarai protetta". dall' ardó- 
re delle palfioni , e ripoferai vittoriofà • fotto 
V ombra lolpirata della mifericordia iftéila , * cbé 
tanto fi fpande pef cagione de' vaiti fàoi'ramj , * 
che ben, può dÌTfi effere tutta ìi terra' piena di 



» * - - • • « ■ 



mifericordia \ ' 
(b) Ah? che~riótt M è alcuno , fovra di cui 
non fi fparga il iuo benefico ardore * poiché it 
Dio delle mifericordie è lo ftcflb Signore di tutr 
ti' /-ugualmente ricco di grazie per turtl quelli , 
che a lui fannò ricorfo • • Bafta dunque penti rfi , 
e converti rfi a iui j, e fubito fi rcancellerannò i 
nòflri peccàtiT * 
(e) E perchè- non vi fia chi ne dubiti , • veni- 
te , e afcoltatemi ,'che io voglio 1 narrarvi , quan- 
te beneficenze ha praticato Dio alP anima mia . • 
Egli l'ha ■ ------ 

rato i miei 



■nze na praticato uio air anima mia."* 
tolta dalle fauci déHa morte i ha libe- 
ri paffi da nuove cadute- f trU ha ftagna. 

/ * to 
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to fugli l^^d..il;piàntq\*^h-J'fi,fpirga 
quefta mia ftoria per tutte le genti , che verran- 
no delle generazioni ftftoYe e ^apptcflb loderan- 
no , e benediranno in udirla il Signore . * £ tu, 
anima mia , averai il contento di ricuperare , in 
quanto puoi , il profiimo da te fcandalizzato , * 
c ri farcire al Signore il danno recatogli • * Im- 
perocché ogni legge di gì uff] zia vuole , mio Dio, 
che vi fi renda un 1 anima per un altra disia- 
tavi , • procurando col buono efempio , * che 
qualche peccatore abbandoni Ja fua cattiva (tra- 
cia , e qualche iniquo U fuoi fini 'perverti" , e ri- 
torni a voi -, , . : r . 
(^) Per quello non ceflferòdi predicare le : mi- 
fericordie- voflre-, perchè allettate, corrano a' voi 
tutte le genti , e tutti i popoli , . e vadano di- 
cendo T un T altro : • Andiamo ridettoli > e ge- 
nufleflì a piangere a' piedi ; dèi Signore noft ri 
falli , perchè egli è il noftró- buòno Dio "J e noi 
fiamo il fuo popolo , e le ine pecorelle * 
(e) Allora giubbilerà V anima, mia , o Signore, 
in vedervi elercitare 1' ufizio di Salvatore , fino 
a togliere me t dalle porte .della . morte 7 -perchè 
predicar poflfa le voftre mifericordi* a tutte le fi- 
glie di Sionne . * A tanto $ giunta meco* la vo* 
lira carità : mi^avete préfo-. per mano per 'levar- 
mi dall' ignominia , e -poi mi «vece collocato in 
un porto gloriofo , * <pe*ch3 fi veda , che fiete 
un Dio potente a mutare .i duri falfi, in figliuo- 
li d' Abramo . * Ecco come i più difgraziati pec- 
catori precederanno gli iteffi gioiti nei.tegno de' 
cieli 

• " ut- 
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Libera me de fanguinibus Deus % 
Deus fa/utis me* . 



ode xxin. 




O fpìrto t e Tanto ardore 
Toglie il velo air errore 
Ei tutt* amor concede 
Il bene a chi lo chiede t 
— De* fuoi fu perni doni 
Ad arricchire i buoni 
Sette ampi fiumi verfa , 
\ Entro cui V alma immerfc 
Salda mantienfì Tempre , 
Nè cangia in amar tempre ; 
Solo di zel fi ftrugge 
Per chi rea fiamma adugge • 
tè) Pur talor lo conturba 
Iniquo fpirto , e turba 
Tutto nel cuore il fango* | ' 
Onde fovente langue 
Quella virtù Divina , • 
Per: cui 1* uomo s* affina , 
E brama fparger ftiofa 



V ardor , che Io infervora : 
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Qua!* amorofa fonte , 
Che quant* acqua dal monte 
Riceve , a mano a mano 
Tanta ne manda al piano. 

(#) Or quello fangue affrena , 
Perchè non feemi lena 
Alla carriera imprefa 
Dell* alme per difefa • 
Fa , che io non Tenta gli urti 
Nafcofti y come furti. 
Dì paffion tiranna , 
Che mentre alletti , inganni » 
Or la cupida brama 
M' ordifee iniqua trama : 
Ora mi trae lo fdegno 
D ogni ruina al fegno : 
Allor , come nel verno 
De* venti al loffio alterno 
Cade d' arbor la foglia , 
Così l'uomo fi fpoglia 
D 1 ogni configlio fano , 
Nè tien virtù per mano • 

( d ) Tu dunque i Tenti affrena , 
E fotto il giogo meni : 
Giacché il tuo fanto ardore 
Toglie il velo all' errore • 
Con armonia perfetta 
A volontà foggetta 
Fa f che fia paffione 9 
Volontà a ragione, 
Ragion con gran desio 
Sempre foggetta a Dio • 
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(tf) |F" : *«^5g"i ^ m ve ne eli flte'_ Spiri tus 

.veritaris jdoccbitTómnem 
•veritateia , <'<Ièducec 
me in cerram • reflam . • 
Et ipfe -dahit' Spìritum 
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bomim petentibus" it . mi Er* reqiìicfcec 
fuper eos fplritus Domini Spirirus fa- 
pienti» , & imeiie&us , fpiritus cónfilii , 
& fortitudini;:;, fpiritus icientìx^&c pie-, 
tatis , & jeplebit eos fpirittfS ti'moris 
Domini . -<Tr'$a~Jjcit Spirìtus Sancì us . 
Primo reBitudinem intentami* , fecundò fati* 
Bificat , tertii nobilitat , & fac'tt privici pes . - 
Tunc anmintiabunt infticbm (nani in Ec- 
clefia magna, ► quia Dominus dedic ver- 
ba fua ioore..eorum in ignem * & popu- 
Jum peccatorem in Ugna , & vorabit eos. 
{b) At covata hunc impetum fpiri- 
tus , fpiritus fornicationis in me- 
dio mei eft «<• Video euim aliam Ic- 
gem in membris meis repugnantem legi 
mentis me» , & captivantem me in Jege 

m : pec- 
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peccati , ut non fcrviam Icgi Dei , - & vUL*. 
non Joquatur :os meum ex àbundantia 
cordis,- nec concrefcat, Ut pluvia doari- d«u. j*. *. 
na mea , nec fluat, ut ros eloquium meum 
Htc qaafi jmber , l'uper herbam , tttc qua- . 
li iUliap iu^rgramina^_,.,., „; ' • : ' 

(c) Sed\^u Dòmine , qui dominaris po- *6 «. i». 
_ celiati maris , & motum .fluciuam eius tu 
roitl gAS y t ~ «oirras rcbelJes, compclie vo- s.£ C cief. 
Juntates & :i diJata grcfius meos , ut tt n J7. 
non fine infirmata veAigia mea , & per- 38 , 35 ' 
fcquar inimicos,, & confringam, illos ; .. . . 
Cura emrp iumus in carne , patóones pec- *o p , T . ^. 
catorum, ...qua? intrant per feneftras , 1^ a. 
quafi fur.r.pperantu* i« meaibrts no,,;; , 
itns f r - iv^w omnc , quqd. eft io mun-_fi?*; 
do, cóncupifcentia camis" cft " r & concu-' ; - 
pifcentia oculorum , Se fuperbia. vita:*- \. 
& hoc ejl iniquitas calcanti mei, qua? [H 4*. e. 
circumdac me , - & inflammat cc?r meum,-w 7*. ai. 
& renes meos . - Tum ficjjt defluit fo- ,fa *4- 4. 
lium de vinca , & de ficu , defluet cor 
meum , -- & veJut quercus defluentibus 1. ìt 
foliis , - fic derelinquit me virtus mea. PC - 10. 

. Confige ergo timore tuo carnes Pf m iao. 
n ? ea ? ut defideria <arnis non perfi- Gal s i*. 
ciam , •- & bac prudentia fpiritus crit *<™ 8 tf< 
vita , &,pax : -- pax , quafl carmen mu- ^«.3,.,,, 
ficum , quod fuavi , dulciquc fono ca- 
nitur ; - Nam alt Jpojlolus^ fi fpiritu ao ro . 8>IJ . 
fatta carnis mortificaveritis , vivetis j - 
Iuftum' eft enim fubditum effe Deo . a Mac e. 12. 

Col. 



Colloquio xxm. 




Llora ? che fopravviene alP uomo 
lo fpirito del Signore , che è la 
fletta verità | gr infegna prima 
tutte le verità , • e gli addita lt 
v j e rette , e giù (le ; • poi fé coope* 
fa, gli fi aggiugne uno (pinco d'amore, che al 
beo fare lo inclina , • e finalmente fi ferma l'o- 
pra di lui con perle ve rama uno fpirito princi- 

Salc , che lo riempie di fapienza , d' intelletto t 
i conGglio , di fortezza , di fetenza , di pietà , 
e di timor di Dio . • Quelle tre grandi opere 
fa lo Spirito Santo nell* anime : Prima purifica 
la loro intenzione , e la fa retta ; fecondo fanti* 
fica la loro volontà , e la fa buona ; terzo nobi- 
li ra il loro cflere , e lo fa fervido , e perfeve- 
rante • * Allora fi affligge V uomo ciuffo nel ve- 
dere tanti prevaricatori • perchè fi fente accefo 
dalle parole di Dio , come da un fuoco , con cui 
vorrebbe abbruciare, al paro dell'aride legna, i 
peccatori . 

(ò) Ciò però non ottante contro P impeto di 
quello triplicato fpirito * fento dentro di me , 
mio Dio , lo fpirito della concupifeenza , • per 
cui provo ne' l'enfi miei un' altra legge ripugnan- 
te alla legge della ragione , che vorrebbe condur- 
mi nella legge del peccato , per di (togliermi dal- 
la legge vofira j • acciocché mancando I abbpn^an* 
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za dell' affetto nel mio cuore , mancaffèro ancora 
le parole nella mia bocca , 9 e ceflTaffc in me ogni 
germoglio della voOra Tanta dottrina , nè più per 
mio mezzo (corrette la voftra eloquenza lopra 1* 
anime a guifa d* una pioggia, che innaffia l'erbe, 
e fa vegetare le piante bambine . 
(O A voi dunque , o Signore , che frenate i 
mari , e le tempefte * tocca a reprimere gì* impe- 
ti della volontà rubelle , • e a rinvigorire il mio 
fianco , e perchè non Ceno arredati i miei patii 
dal perleguitare i voftri nemici , ed abbatterli . 9 
Poiché finché Oamo in quefto corpo , gì' incentivi 
del peccato , * che entrano come ladri per le aper- 
ture de* fenfi , poflbno molto nel noftro fangue , 9 
c non eflendovi altro nel mondo , che fenfualità , 
avarizia , e fuperbia , 9 io fono fempre infidiato 
dalla loro iniquità , in mezzo a cut vivo , • e il 
mio cuore , e i miei fenfi non poflfono a meno 
di fentirne 1 impresone . 9 Per quello temo , che 
come cadono per la liceità le foglie della vite , 
e del fico , così cada il mio cuore , • e come re- 
ità fpogliata la quercia della fua verzura , 9 così 
io redi fpogliato della voftra virtù . 
(d) Dunque inchiodate , Signore , con il voftro 
timore la mia carne- , 9 perchè non efeguifea mai 
s fuoi defideri . In quefta maniera prevarrà lo 
fpirito y e fi conferverà in me la vita , e la pa- 
ce , • che mi terrà più lieto di qualunque bea 
concertata mufica , accompagnata da foavi , e dol- 
ci (Timi fuoni eflfendo veriflimo , che la vita con* 
fifte nel tenere la carne foggetta allo fpirito , • 
c lo fpirito foggetto a Dio. 

M Et cxul. 



Digitized by Google 



178 



Et exuhabit lingua mea 
iuftitiam tuam . 



ODE 



0>) 




Uefta perfetta calma 
Dona , Signore , ali* alma 
Talché po(Ta inlegnare 
La verità , che appare 
Con fuminolo afpctto 



In chi le dà ricetto • 
Allor con certa fcienza 
Dirò , che penitenza 
A tal giudi li a afcende , 
Che al cuore umano rende 
Pii4 bella l'armonia, 
Che non godeva in pria. 
Dirò y che ouefta fola , 
Qual madre , lo con (ola , . 
E fa tranquillo , e allegro 
Il cuor dell' uomo integro. 
Così Vedrò fedele- - 
£ Giuda a ed Ifdraelc 
Entro del tuo confine ; ■ 
E tutte le vicine , 
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E le lontane genti 

Al fuon di quefti accenti 

Dal Dio d' ogni virtute 

Conofceran fallite , 
(*) Faran , che fieno dome 

Iq virtù del può nome 

Le paffioni inique , 

Che fono fere antique • 

Quefta perfetta calma 

Hai da donare all' alma • 
(d) Vinto farà l'ardire 

Del cieco uman defire t 

Che con due fquadre orrende 

L* anima affale , e offende : 

D' una il piacere è duce , 

Ira T altra conduce ; 

Poiché amor di giuftizia 

Contro di chi Ja vizia 

Darà air alma fmarrita 

Nuovo vigore , e aita • 
( f ) Armata di tua grazia , 

Cui non preva} difgrazia , 
. Intimerà battaglia , 

E quanto più travaglia , 

Griderà a te , Dio forte ? 

Libera noi da morte , 

Perchè fenza timore 

Serviamo al Dio d* amore . 
. Che nell'eterna vita 

Ne renderà compita 

DelP otte la vittoria 

Con libertà di gloria . 
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Colloquiavi XXIV. 




(a) 1*^*-^! Etus crror abiit, fervabis 

pacem mibi : pacem , 
quia in te fperavi , — 
rr 18 - • • ^A ffi li ti Tunc anauntiabo verità» 

tem tuam in ore meo. - 
pftj.it.u Confitebor cibi Domine in toto corde 
meo , & glorificabo nomen tuum in 
serernum : Quia mifericordia tua magna 
eft fu per me , & eruifti animam meam 
rr 70. «• ex inferno inferiori , - ut cameni glo- 
riam tuam , tota die magnitudi neni 
PT7M4-". tuam , - & adiiciam fuper omnem Iau« 
dem tuam , quod tterum converfus con* 
ir» et. ti. folatus es me, - quomodo fi cui ma- 
ter blandiatur . 
ter 11 i5- ; b Sic loquens in diebus illis falvabitur 
Iuda , & lerulàiem habicabit confiden- 
if* *» 1 4 C p r $ & ftiij tu j fa longè venient , 

vtAS.9.1*. & fili* nix de latere furgent , - & di* 
cent : Venite , & videte opera Domini: 

Domi- 



» 



i8x 



Domimis virtutum nobifcum , fufce ptor 
roder Deus lacob . 

(r) Et ideò in te inimicos noftros ven- fC 41 *• 
tilabimus cornu , 8t ih nomine tuo fper- 
nemus iniurgentes in nobis , - & non *•■».«•«-. 
regnabic peccatum in noftro mortali cor- 
pore , neque obediemus amplius concu- 
pifeentiis eius , « quia tu ceflare facies «*««.34*j. 
beftias peflimas de terra < 

/r^aff abftinebimus nos a carnali* iPc«Uii. 
bus deiìderiis , qua» militane adverfus 
animarci ; — bella enim , & lites , non i»e < t.' 
nifi ex concu pifeentiis , *• per quas mi- iot>. 7. 1. 
litia eli vita hominis fu per terram : 
Abftinebimus, - quoniam Dominus dcx- $ *J 0 . 5 ,7 * 
fera fua teget nos , & brachio lancio 
fuo defendet nos : fumet feutum inexpu- 
gnabile aequi tate m i . & dabit virtutem, r *«M* 
& fortitudinem plebi fua;. 



ficut bonus miles Chrifti , nam qui certat 
in agone non coronabitur , nifi legitimè 
certaverit , - & ad Dominum , cum tri- re u 9 t . 
bulatus fueris , clamabis : - apprehende PC j*. ». 
arma , & feutum , & exurge in adiuto- 
rium mihi , - & rurfus : libera nos a au«. 0 ti. 
malo , - ut fine timore de manu inimi- Lue* 1-4. 
corum noftrorum liberati ferviamus illi , • 
per quem creatura liberabitur a fervitute *°" 8 * * u 
corruptionis in libertatem gloria; filio» 
rum Dei . 
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Colloquio XXIV. 

• • «•••»•.• 

■ w m 

• tir 
I 

Oichè , mio Dio , avete già di- 
fcacciato da me cucci i miei ami- 

i 

chi errori , Nerbatemi in una per- 
fecca pace , che in voi foiamence 
io (pero f * onde coffa colla mia 
lingua annunziare a cucti la voftra verità * * e 
confettare di cuore , glorificando in eterna il va* 
fero nome ; che io (opra di me ho f per itile tutto 
la voftra grande mifericordia » quale mi ha cava- 
to fuori dal più profonda Inferno , * e ha rior- 
dinato talmente le mie potenze , che adeflb non 
trovo altro piacere , che cantare tuteo giorno la 
voftra gloria , e la voftra grandezza , * con defi- 
dcrio d' aggiugnere fopra tutte le voftre lodi 
quello gran fatto , che vi fiete moflò a pietà di 
me , fino a confolarmi colle voftre carezze , * in 
quella guifa appunto , che un' amorofa madre 
accarezza il figlio fuo < 

(b) A quello racconto fpero , che verrà un gior- 
no , in cui il popolo di Giuda fi fai vera , e quel- 
lo di Gerufalemme fi fiderà di voi : * e tutte le 
genti da tutte le parti fi moveranno * per deside- 
rio di vedere le opere voftre , e conlàcrarG a voi t 
e godere a voi unite il benefizio delle voftre poi» 
fenti mifericordic . 

(O A ta- 
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(O A tale effetto da voi armati diacceremo 
d* accordo i noftri nemici , e nel voftro nome 
difprezzeremo i loro affalti , • e non fi attacche- 
rà più il peccato al noftro corpo , nè più ci ar- 
renderemo alle lue concupilcenze ; * perchè voi 
terrete in freno le peflìme fiere delle paflìoni , 
che fan dei le loro fcorrerie fu quella balla terra , 
di cui fiamo impattati . 

{d) Ci atterremo dunque da tutti i carnali deli- 
derj , che militano contro V anima , * e che ecci- 
tano colle concupilcenze anche le riffe , e gli fde- 

tni , * per cui la vita dell' uomo è una continua 
attaglia* * Imperocché voi , Signore , colla voftra 
deftra ci riparerete , e con il voftro fanto brac- 
cio ci difenderete , adoperando lo feudo inefpu- 
gnabile della voftra giuftizia 4 * e dando vigore, 
e forza anche ai più imbelli . 
(e) Or prendi coraggio , anima fedele , figlia di 
Dio , nella grazia del tuo Salvatore : Portati da 
valorofo foldato di Crifto , perchè chi combatte 
nella gioftra non vien coronato, fe non fi por- 
ta con bravura . * Quando ti vedrai in grave pe- 
ricolo | grida al Signore , è digli : * Via fu , im- 
pugnate 1' armi , imbracciate lo feudo , tf venite 
a ioccorrermi : * liberatemi da quefto grave pe- 
ricolo , 4 acciocché tutti d' accordo fenza alcun 
timore , ufeiti dalle mani de 1 noftri nemici fer- 
viamo a voi , * che libererete un giorno le crea- 
ture dalla fchiavitù del corpo corruttibile , e mor- 
tale t e dalle loro prave inclinazioni , per collo- 
carle nella libertà gloriofa de 1 Figliuoli di Dio. 

M 4 Domi- 
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ODE XXV. 




R tante maraviglie 
Di tua potenza figlie , 
Signor , che da te ipero 
Nalconde alto mi fiero : 
La via della falute , 
La grazia , e la virtute , 
Che a* peccator fi dona , 
"E a' giufti fa corona 4 
(£) Lo fpirto , che rileva . 
L' abietto , e che folleva 
Il debile , e V infermo , 
D* infidiati fchermo : 
Che T infranto riftora , • 
£ il languido invigora : 
Che cerca lo (marmo, 
Ritrova il già perito : 
Che il valido protegge , 
£ il fano guarda , e regge • 
(?) Ma più per maraviglia 
S'inarcano le ciglia , 



Se ciò , che fìolto eflìma 

Il mondo , ha in pregio , e Rima 

£ ibi lo tragge , e allctta 

Semplicità negletta ; 

Onde il forte poi pone 9 

L' ignobile antepone , 

Perchè iol n* abbia onore 

L' Immerifo Facitore 

(d) Tanto ftupende cofe , 
Ed altre ora nafcofe , 
Doni di fapienza » 
Potere , e provvidenza 9 
Di benefico amore 4 
Giuftizia , e non rigore , 

1 Che al bene del creato 
Rimiran d' ogni lato : 
Tutte nafcon da un* opra f 
Che (la d' ogn* altra fopra • ; 

(#) Quella con 1* arpa al fianco 
Bramo annunziar pur anco.: 
Ma con quai degni accenti , 
Se T opre tue poflenti 
Lingua ridir non vale * 
Nè tanto in alto Tale? 

(/) Tu fciogli le mie labra , 
E quella lingua 1 cabra 
Tu rendi a me faconda , 
Tu falla degna , e monda , 
Perchè tutta fi fnode 
Ad annunziar tua lode , 
E T alte maraviglie 
Di tua potenza figlie . 
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Colloquimi* XXV. 



i. Cor. x. 7. 




Oquimur Dei fapientiani 
in myfterio , qua; abf- 
condica eft , quam pra> 
deftinavit Deus ante in- 
cula in g'oriam no» 
quia mifericordia , & veritas 



ff. «. tj. ftrani.; - 
Pf. b } . i*. prsecedent faciem tuam ; - Et ideò mifc- 
ricordiara , & veritatem diligit Deus : 
gratiam , & gloriam dabit Dominus . 
Rom «. 1*. (£) Et ipfe Spiritus tcftimonium reddit 
fpiritui noftro , quod iumus fìlii Dei , » 
Exec } 4 15. quia ipfe alt : Ego pafeam oves meas : 
ego eas accubare faciam ; quod perierat, 
requiram , & quod abie&um erat , re- 
ducam , & quod confra&um fuecat , al* 
ligabo , & quod infirmum fuerat , con* 
folidabo , & quod pingue , & forte , 
cuftodiam . 

CO * 



1*. 
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(*) At qwd maius efl : qu« fluita fun£ '•g B *f* 

mundi , cligam , ut confundam fapicn- 

tes , & infirma mundi , ut confundam 

fortia , Se ignobilia , & contemptibilia , 

& ea , qua» non funt , ut ca , quae flint, 

deftruam , ut noti glorietur omnis caro 

in confpeétu Dei , - cui foli Regi fa> i.Tsm.it. 

cu forum immortali , & invi fi bili honor, 

& gloria i 

(d) H<ec alia multa abfcondita ma- E«i4i \*. 
iora his , - gene rat io , & generano Jau- K 144 s. s- 
dabit , & potentiam tuam pronuncia- ' ttm 
bunt : magniflcentiam fanclitatis tuae lo» 
quentur : memoriam abundanciae fuavi- 

tatis tuae eruchbunt , & iuftitia tua cxul- 
tabunt , quia miferationes eius luper 
omnia opera eius . 

(e) Hoc canticum novurrì cantano cibi r ft »4i s. 
in pfalcertò decachordo pfallam tibi , qui 
redemifti David fervum tuum : - Sed 

.... . T ^ • • . ri. *. 

quis loquetur potentias Domini , audi- 
tas faciet omnes laudes eius? - multa scci. 4i»*. 
dicemus , & deficiemus in verbis ; maior "* 
efl enìm omni laude 4 

(/) Dominus ergo aperiat nobis oftium Co1 * '- 
fermonis ad loquendum myderium : — 
Tutte decantabimus , Domine ^ nomen s»p ««. »». 
f<m£lum tuum , & vicìricem manum 
tuam laudabimus pariter, quoniam Sa- 
pienza aperiet os mutorum , & lin- 
guas infantimi! faciet difertas * 
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Colloquio XXV. 




E maniere diverfe , colie quali la 
iapienza di Dio , a noi impene* 
era bile , ha predetti nato ab eterno 
la nottra gloria , tono un mitte. 
ro . * Quetto però lappiamo , che 
la mifericordia , e la giuftizia unite iono tempre 
le foriere di Dio ,* e che dalla mifericordia , e 
dalta giuftizia , a Dio si care % deriva la grazia 
a' peccatori , e la gloria a' giutti . 
(ù) Di là pur drriva quello fpirito , che fa te* 
Àimonìanza al noftro fpirito d % elfer noi figli uo* 
li di Dio , • dicendo Dio ftefTo : lo fono , che 
pafeo le mie pecorelle , che le faccio giacere ap« 
pre(To di -me , che ricerco quel , che era perito, 
che riconduco all' ovile quel, che era sbandito, 
che ricongiungo quel , che era franto , e fpez« 
zato , che rifano quel , che era infermo , e ier- 
bo con gran cuttodia quel , che è fano , e forte • 
(c) Ma quel , che fa più ftupore fi è , che io 
eleggo quel , che al mondo fembra folle , per con* 
fondere i fapienti , e quel , che fembra debole , 
per confondere i forti , e quel , che fembra piti 
vile , e difprezzevole , anzi quello , che noti 
conta per niente » come fe appunto non vi fof« 
fe , per diftruggere quelli , che fono , acciocché 

r uo* 
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V uomo non trovi maniera di gloriarli d' avanci 
a Dio, 9 a cm foto , cornea Re di cucci i i eco li 
immortali , ed invifibiii , fi dee V onore , e la 
gloria . 

\d) Quefte , e moìce alcre cofe nafeofte di que- 
lle maggiori • iaranno lodate da tucce le genera- 
zioni , che racconceranno la portanza del Signo- 
re : narreranno la magnificenza della tua fancica : 
rammenceranno a bocca piena 1* abbondanza del- 
la Tua dolcezza , e giubbileranno nella tua giù- 
(tizia , perchè le Tue migrazioni fono (opra tut- 
te le alcre opere fue . 

(e) Qaefto cantico nuovo io cantar voglio a voi , 
mio Dio , e voglio falmeggiarlo (opra un falce- 
rò di dieci corde , che fono i voftri dieci co- 
mandamenti , per aver voi redento il voftro fer- 
vo Davidde , e con lui nani alerò , che profit- 
tar voglia della voftra Redenzione . * Mi chi 
potrà palefare le voftre opere onnipotenti , e 
chi pocrà parlare di loro con degne lodi ì * Se 
per quanco fi dica , mancano le parole propor- 
zionacc ; effendo elleno d' ogni gran lode fen- 
za proporzione maggiori . 
(/ ) Adunque , Signore , apriceci voi la porta a 
un difeorfo , che acco fu a parlare di così inef- 
fabile miftero . • Allora canceremo il voftro fan- 
to nome , e loderemo del paro la voftra vinci- 
trice mano , perchè la voftra fapienza folamente 
può aprire le noftre mute labbra , e rendere fa- 
conde le noftre lingue bambine , e far sì , che 
polliamo parlare di voi , e delle voftre infinite 
mifericordie . : 

Et ws 



Et os meum a un unti a bit 
laudem tttam . 



ode xxvi. 




Tua lode maggiore , 
Che defta lo ftupore 9 
Che fuga ogni triftezza , 

Che abbonda d' allegrezza , 
Che fa inarcare il ciglio, 



Farti dell* Uomo Figlio , 
£ per decreto eterno 
Entro del fen materno 
Intatto verginale 
Farti tra noi mortale : 
De IT eterno tuo Padre 
Le dovizie leggiadre 
Abbandonare , e il Cielo ; 
E fotto fragil velo 
tarti tutto amorofo 
D' umanitade fpofo : 
A lei tutte donare 
Le tue grandezze rare , 
E i tuoi divini pregi , 
Perche s* adorni , « fregi ; 



Vivi 



u 



(e) Vivere fra' malvagi 
In povertà , e diiagi , 
Di fatiche , e dolori 
Formare i tuoi rifiorì : 
Sotto i flagelli , vivi 
Vcrfar di langue rivi : 
Del capo Augnilo il crine 
Inghirlandar di fpine , 
£ le fembianze ingrate 
Di colpe (ce Ile rate , 
Degne d* eterno pianto , 
Portar fui regio manto • 

(d) Con tai divile intorno , 
Quali in trionfo adorno , 
Sopra d' infame legno , 
D' amor ultimo pegno , 
In fin lafciar la vita , 
Per veder rifalita 
La tua perduta prole 
In faccia al Divin Sole • 
Quella è lode maggiore , 
Che detta lo ftupore • 

(*) Efufti ora Sionne 
Su (labili colonne 
Fondata in nuova Chiefa , 
£ al nobil grado afcefa 
D' cfifergli Figlia , e Spofa , 
Vermiglia, come rofa , 
Sempre vezzofa , e bella , 
Lucida più di (Iella 9 , • 
£ a lui con inno alterno 
Canti lode in eterno . 
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M§ efl laus tua in fincs 
terrae , « quia populus , 
qui ambulai in tenebri;, 
vidit lucem magnam : 
laecabuntur coram te » 
fìcut qui Ictantur in mette ; Parvulus 
enim natus eli nobis , — & cum Virgo 
concipiet , parier. Filium , & vocabitur 
nomen eius Emmanuel : tn quomodo 
Verbum caro facìum eft , 5c habitavit 
in nobis • 

enei Eft>« ( b) Tutie dixit human* natura* ( i ) fecun« 
nùcr ino* dum fpirìtum , idefl Ecclefia : Sponfabo te 
5? ** 19 mihi in fempiternum : & in iuftitia , & 

iu. 
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iudicio , 6*c in mtfericordia , Se in mìfc» 
rationibus : & fpontabo te mihi in fide,- 
deditque omnibus , quorquot receperunt 10 
eutn , potefhtem filios Dei fieri . 
(*) Ipfe vero lànguores noftros tulit , ,fa sì I «• 
& dolorcs noftros iplé porta vi t . Et vi- 
dimus eum defptcìum , & novifiimum 
virorum , virum dolorum & icientem 
infirmitatem , - fuitque flagellane tota * c i* 
die , — fponfufque languinum faftus , — Exo %t, 
fpineam coronam portavit , - qua corona- io 19 y. 
-vie iilum mater Tua • n Tali ornamento c«n t i ir. 
inJutui , iu (ti fica bit ipfe iuftus multos , if 4 {) . n. 
& iniquitates eorum ipfe portabit : & 
peccata m ultorum tuli t , & prò crani- 
grefloribus rogavi t . 

{d) Cumque peccata noflra perferret io r Peur. t.14. 
corpore iuo fuper lignum , ~ tradidit in ,,. 
mortem animam fuam , & cum ice'era- 
tis reputatus eft , « ut eos , qui iub Gal f f# 
Jege erant , redimere t , ut adoptionem 
filiorum reciperemus . 

(#) Exuita , & lauda habitatio Sion , |fi fJ tf 
quia magnus in medio cui Sanctus 
lirael : - H*c e/i Iaus eius in Ecc Iella « ur f. 
Sanélorum , « quam fundavit Altiflì- Pf w. *• 
mus , - , quali Sponfa ornata mo- ir« f. 
nilibus fuis , — & quafì flos rolarum in e ci 50. #. 
diebus vcrnis , & quafì (iella matutina 7 * 
in medio nebulz , & quafì Sol reful- 
gcns , — pfalmos cantabit cunei s diebus ir, )t lt 
vita noftra in Domo Domini . 
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Colloquio XXVI. 



A. vostra lode eccelfa da celebrar» 
fi , Signore , per tutti i confini 
della terra , * e che fa balenare 
una gran luce a tutti i popoli , 
che vivono nelle tenebre , e li 
riempie d' allegrezza dinanzi a voi , come fi riera* 

Ìùono cT allegrezza i mietitori a villa di una mef- 
c copiofa , ella è , che voi , Dio immenfo , fle- 
tè nato per noflro amore un picciolo bambino,* 
concepito da una Vergine , e da lei partorito fi- 
glio d?li* uomo , effondo prima figlio folamente 
di Dio , per la quale unione vi fiete chiamato 
Emanuello . * Ecco come fi è incarnato il Ver- 
bo eterno , ed è venuto ad abitare con noi . 
(£) Allora fu , che dicelle all' umana natura, 
cioè a tutti gli uomini inficine , in quanto per 
lo fpiriro formano il corpo miftico della Chiefa : 
ti fpolerò meco eternamente nella giuftizia , nel 
giudicio | nella mifericordia , nelle miferazioni , 
e ti fpoferò meco principalmente nella fede delle 
verità divine , * e a tutti i membri di quello 
corpo mi dico , che mi riconosceranno per lpofo 
dell' umanità fecondo lo fpirito , darò 1' inetti- 
mabil dono di elTer figliuoli di Dio . 
(O Dopo poi d' averci voi follevato a tanta al- 
tezza , vi addoflafte tutte le noflre infermità , e 
prendere fopra di voi i neftri dolori : e noi vi 

ab- 



abbiamo veduto maltrattato , e dìfprezzato , c re- 
fo il pia infelice degli uomini , anzi un uomo 
pieno di dolori , e di miferie :* vi abbiamo ve- 
duto flagellato fcnza pietà, * e perciò chiamato 
fpofo di l'angue , * e come tale cinto Ja fronte 
con una corona di fpine *. da quella ftrffa urna» 
xia natura , di cui volefte effer figlio . * A corto 
di tal trattamento voi , che fiete la fteffa giufti- 
zia , procurarle la gìuftificazione degli altri , c 
però ioffrifte voi il gaftigo delle noftre iniquità , 
prendefte voi i noftri peccati , e pregafte per tue* 
ti i rei • 

(d) Finalmente e (Tendo giunto con tutti i no- 
ftri peccati indotto l'opra il legno della Croce , * 
confegnafte alla morte la voftra preziofa vita , 
pattando fra' federati per un loro compagno , * 
e tutto quefto facefte per redimere quelli , che 
erano fotto la legge del peccato , e perchè acqui* 
{latterò ì* adozione di figli di Dio T . , 

(e) Ah ! rallegrati , e canta , nuova Città di 
Sionne , perchè quefto gran fanto in mezzo di 
te , a prò di tutti , ha collocato quefto immen- 
fo teforo di lanuta . * Quefta è la più iublime 
lode divina da cantarli nella Chi eia de* Santi , • 
fondata dall' Altiffimo , * bella come una fpofa 
di ricchi monili adorna , * rubiconda come una 
rofa di primavera , rifplendente come un aftro 
mattutino , o più torto fiammeggiante come un 
fole ; * E quefta lode , o Signore , d* immenft 
benefizi piena canterà V anima mia con falmi di 
benedizione tutti i giorni di quejfta vita nella 
voftra caia . • 

N a jgif* 
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Quoniam fi vofuiffts facrificium, 
dcdijfem utique: bo/ocaufin 
non dekftaberis • 



òde xxvn. 



Nni cantiam dì cuore 
Cantiamo al Dio d' amore , 
Cantiam le lue grandezze , 
Che fon noftre allegrezze , 
E un fagrifizio interno 
Dia lode al Nume eterno, 

10 offerirei full* are 
Le vittime già care , 

11 fior de' pingui armenti , 
Le tortore cementi j 

Ma quefti lacrifizi 
Non fono i più propizi , 
Nè i più certi di fede 
Segni d' un cuor , che crede 
In fpirto , ed in virtute 
11 Dio della falute . 
Son quefti fegni ederni , 
Con cui d* affetti interni 
Siede talor non vifta 
L* iniqua turba mifta . 





(J) Prcflb le genti antiche - 

Eran figure amiche 

De' mifteri futuri 

A' popoli venturi . 

Ma a chi conofee il vero 

Dio chiede un più Cncero 

Pegno di fede amica 

D' ogn* altra offerta antica • 
(*) E' dentro noi dell' oro 

Un piìi ricco te foro , 

Onde porgi am di voti 

Sull 1 afra ai Nume i voti * 

£ nuovi inni cantiamo 

Al Dio d* Ifacco , e Abramò 

Col facrifìzio interno , 

Che loda il nume eterno , 
(d) Che bel mirar vermiglia 

Di Sionne la Figlia , 

Condurre a lui leggiadre 

Vergini a fquadre a fquadre : 

Ed Ella in manto aurato 

Affifa al deliro lato , 

In aria di Reina 

D' alta beltà Divina , 

Difendere V Impero 

Suir Univerfo intero , 

E col fuon di Aia voce , 

Che fpargera veloce 

Sulle rimote genti , 

Di (ci or fi in quelli accenti : 

Donifì al Dio d' Amore 

In facrifìzio il core . 

N s CoL 



Digitized by Google 



l 9 t 



Colloquimi* XXVH. 



Uditk. It. 

*5. 



Ex. If. li. 




Ymnnm cantcmus Domi- 
no , hymnum novurn 
cantemus Deo noftro, - 
qui efl magri ificus in fan- 
clitate, ccì ribilis , atque 



Pf 49 9- 



Heb. tm. 4. 



laudabilis, faciens prodigia . - 
non accipiam de domo tua vitulos , ne- 
que de gregibus tuis h ireos , — quia im- 
ponibile eft fanguine taurorum , & hir- 
corum auferri peccata . Ideo hoftiam , 

& 



I9 * 

& oblatìonem nolui : holocautomata prò 
peccato non placuerunt mihi , - fed fa- 
crificium laudis honorificabic me ; - fi- pf 49 - **• 
quidem venie hora , quando veri adorato- 10 «• **• 
res adorabunt Patrem in fpiritu , & ve- 
rnate , -- fi ne quibus populus Jabiis me Mm.»*. t. 
honorat ; cor autem eorum longe ed a 
me . 

(b) Erant illa faerificia figurata , pr,enun- DA«j!«pr. 

stantia unum [aiutare facrtficium , Ò* 

ta [unt , rum aliquid indicarent , cr<w 

gifiW promittercnt .* venientibus enim rebus 

promtjfis , promijfiones ablata funt. - Mw? 

vero ^M/tf ipiritus cft Deus , Pater quserit, lM 4 *'* 

qui adorent eum in ipiritu, & ventate . 

(f ) Et vere in me funt Deus vota tua , re. ss «*. 

qua; reddam laudationes ubi : — propterea 

tantabo Domino , quia bona tnbuit mi- Pf l4 

hi , - ut annunttem omnes iuftificationes ^ lf 

fuas in portis filia Sion ; < 1 > m ( "J^t* • 

#/e/fo militante . gi«T. 

1» <ra adducentur Regi Virgines , - ve. *.s* 
qua lavwrunt ftolas fuas in fanguine agni. a***».!*. 
Et ideo aftitit regina a dextris eius in 
* eftitu deaurato circumdata varictate : 
& dominabitur a mari ufque ad mare , 
& a flumine ufque ad cerminos orbis 
terrarum , - ut nocas faciat in populis 
adinventiones Dei , & annuntiet in uni- w. f. 
verfa terra : - majus facrificium gratum 
Deo fpiritum ejfe contri bulatura . w. 5». if. 

N 4 Col. 
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Colloquio XXVll 




Anriamo pure , anima mia » le 
lodi del Signore , ma cantiamo 
un inno nuovo grato al noftro 
Dio , * che è fplendidiflimo nella 

« . fantità , fìuper.do , e lodevoliifi* 

pio ne' prodigi , che opera . * Imperocché tu ben 
fai , che egli difle : io non prenderò i vitelli de' 
tuoi armenti, nè i capretti delle tue greggie; e 
ciò egli diffe per togliere gli errori di una fede 
materiale , che tutta fi fida in quelli doni tfter- 
ni . * Imperocché é impoflìbile , che col fangue 
de* tori , e de* capretti fi lavino i peccati ; per- 
crò replicò un* altra vo'ta: non voglio ottie , nè 
oblazioni , e $ti olocaufti per il peccato non mi 
foddisfanno; * ma bensì mi piace , e mi onora 
un iacrificio di lodi , offerto dal cuore , • eflfen- 
do venuto il tempo, in cui t veri adoratori ado- 
reranao il divin Padre in ipirito , e verità , • 

icn« 
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fenza di cui qualunque altro onore mi tributi il 
popolo , farà or.or? di labbra , e non di cuore . 

(b) Gli antichi facrifizi erano ammeflì , come 
figure % che predicavano un facrifizio di falute , 
e fi offerivano per indicare , e per promettere al- 
tri mifteri : venute le promeflTe cole , reftano fru- 
flranee quelle , che le promettevano . • Però adef- 
fb , che lappiamo più chiaramente efler voi , mio 
Dio , puntììmo fpirito , non dobbiamo a voi al. 
tro lacnfizio , che procedente* da tero fpirito ^ 
è da vera , e retta intenzione d' onorarvi . 

(c) Ah ! si , mio Dio , che dentro di me , e 
del mio cuore iòlamente fono i voti da tribu- 
tarli in vouVa lòde , * potendo offerirvi il canti- 
co di quei beni , che voi fteffb mi avete dona- 
to ; • affinchè narri tùtt* V opere delle vcftre 
gi urti Arano ni ful'e porte della figliuola di Sion- 
ce , cioè della Chielà militante . 

(d) Per la Tua mano godrò di vedere in nuovo 
fagrifizio offerte i\ mio Re fupremo vergini pu- 
re * lavate da ogni neo di macchia nel fangue 
dell' Agnello , * e godrò di vedere collocata la 
novella Chiefa qual maeftofa regina alla deffra del 
Re y con un manto di puriffimo oro , e di tut- 
ta la varietà de' colori tenuto , e comedo, • che 
difenderà il fuo impero dall' Egeo all' Atlanti- 
co , e dall' Indo al Gange 5 • onde fi fpargano 
per tutte le nazioni le nuove maraviglie dell' amo- 
re di Dio , e fi annunzi in tutta la terra : * che 
il fagrifizio a lui grato in corri fpondenza d' amo- 
re , altro non è , che lo fpirito , e il cuore of- 
ferto dall' umiliazione , e dal pentimento • 

Sagri» 
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Sacrificium Deo fpiritus contribulatus, 

* cor contritum , & bumilìatum , 

«» 

Deus , non dtfpkies • 

ODE XXVlll. 



N cuor ripìen <P amore , 
Trafitto dal dolore 
Solo al divin colpetto 
E fagrifiiio accetto , 
Perchè il guardo fuperno 
Mira del cor V interno , 
£ appien da fibra a fibra 
Ogni penfiero cribra . 
(è) Egli , che fe rifiuto 
Di quel vano tributo 
Del popolo di Giuda , 
Perchè non fi deluda 
Dall' efterno coftume , 
Il tempio , T ara , il nume , 
Odia fedivo onore , 
Da cui va lunge il core : 
Onor di puro labro t 
Che non ha il cor per fabro. 
<#) Chi è fpirto , é cantate , 
■ Un fpirto in ventate 

Gra. 
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Gradifce fola , ed ama , 
E quello fpirto ei brama , 
Che puro ognor fi renda 
Con travaglio , che attenda 
A cruciar le membra , 
E con dolor , che (membra 
L' impurità contratta , 
E a lanuta le adatta : 
Quefto al Divin cofpetto 
E l'acrifìzio accetto . 
(if) Un rale lpirto afflitto , 

Che il corpo ticn confitto 
E il Sacerdote , e V ara , 
E T odia a Dio più cara i 
Oftia di lpirto umile 
Per grazia a lui limile : 
Ara d' alma contrita , 
Ch' è danza a lui gradita • 
(O Spezzi dunque il Tuo le no , 
Chi r ha di fè ripieno , 
Pel duol d* avere offefo 
Un Dio cotanto in telo 
Ad ogni noftro bene 
A colto di fue pene , 
(/) E dia tutto al Signore 
In fagrifizio il core : 
Che $' egli lo richiede 
Di quanto oprò in mercede , 




Donarti a cai Signore , 
Che con vezzofo ciglio 
L' alletterà , qual figlio • 



Offe- 
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Celloquìum XXVlll 
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Ut <*) 



Or Del 1. 
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Mnc facrificium , £*W cf- 
/erriir exterius , fignum ejì 
interiori* facriftcti , i« £i#o 
animam fuam quis ojfert 
Deo:- Non enim mune- 
^ ra prava fàfeipiet Deus , « nec in mul* 

* titudme tacrinciorum ìmquorum propi- 
io*. ». tf. tiabitur , - quia (ut , quid eft in homi* 
pr»i 7 i©. ne , - & fcrutatur corda , & renes . 
if i ti. 14 (^) Meo dixit domui Inda , & Icrufalem? 
ne offeratis ultra facrificium fruftra : in* 
cenfum , & fabbathum , & feftivitates 
alias non fcram , iniqui funt ccetus ve. 
fìri , & folemnitatcs vcftras odivit ani* 
ma mea , - quia omnia funt in interi* 
tum ipfo ufu fecundum prsecepta , & do* 
£lrinas hominum ; - ideo avertet oculos 
fuos a populo , — qui labiis fuis glori fi- 
cat eum , cor autem ejus longe eft ab eo • 

Deus 



C«l ». *». 
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(r) Deus , qui charttas eft , ~ vocavìt » Jj t « 
nos propria gloria , & virtute , ut effi- * * *' 4 * 
ciamur di vinse conlortes naturai , fugien- 
tes ti us , quse in mundo ed, concupì ice ri- 
ti x corruptionem , - ut fi cut exhibuimus Rom. <n*. 
membra no (Ira iervire immunditia» , & 
ini q u i caci ad iniquitatem , ita nunc exhì- 
beamus membra noftra iervire iuftitiac in 
fanétifìcationem • 

(d) Nam fi fpintu fa&a carnis mortiti- tom.tt|. 
caverimus , vivemus ; & tunc membra i.Corji* 
noftra templum crunt Spintus Sancii , 

qui in nobis eft , - qui habitat cum con- if sf lft 
trito , & humili fpintu , ut vivificet fpi- 
ritum humilem, & vivificet cor contri, 
torum . 

(e) Pasnitemini igitur , & convertimini , Aft 1 » 
Ut deleantur peccata veftra , ~ quia Deus *°* 
dat fpiritum compun&ionis : - Apparuit ^ 
enim gratia Dei Salvatoris noftri , qui h * 
dedit iemetipfum prò nobis , ut nos re- 
dimeret ab omni iniquitate , & munda- 

ret (ibi populum acceptabilem , fe&ato- 
rem bonorum operum . Pf €t % 

(/) Effundite ergo coram ilio corda ve- PrtT ***'' 
fìra , - qui ah unicuique : Probe , fili 
mi , cor tuum mihi , ut ad te refpi- 
ciani, tamquam ad pauperculum, & con- 
tri tura fpiritu , & timentem fermones 
meos , - quia oculi Domini fuper me- tf ì% lh 
tuentes eum , & in cis , qui fperant fu- 
per mifericordia eius • 

Cèfo* 
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• Colloquio XXVlll 
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Ualunque fagrifuio citeriore f che 
fi offra a Dio , notv può eflfere , 
fe non un contraffegno del fa- 
grificio interno % nel quiler I" uo* 
mo offre a Dio F anima fua . * 
Imperocché fenza di quello cucci gli altri doni 
farebbero malvagi , e indegni d'un Dio , * che 
non può placarli per la molticudine de' ijgrifìzi 
materiali da mani empie offertigli , * perchè egli 
conotee V incerno deli' uomo , *■ di cui penetra 
le vifeere , e il cuor* . 

(ù) Per quello dìfìfe il Signore al popolo Ebreo; 
non offerite più indamo il voftro iagrifizio; noti 
potendo io rapportare il voftro incenfo , i voftri 
l'abbati , c le voftre folennità , che fono tutte adii* 
nanze d' uomini iniqui , e fefte odiate dall' ani- 
ma mia , * perchè tutto fi fa per puro coftume , 
e pel fine di vanità , e di foddisfazione umana 
fecondo i precetti del mondo , che giunge a per- 
vertire , e contaminare anche V ifticuzioni più 
fante : * ond* è , che trovafi egli coftretto ad al- 
lontanare i fuoi occhi da un popolo , * che em- 
piamente crede d' ingannarlo col culto c/terno 
delle labbra , da cui è alieno il cuore . 

(O Inten- 




IO? 

(#) Intendi , anima mia , che Dio , che è 1* 
iftefla carità, * ha elaltato il noftro fpirito colla 
iua gloria , e colla Tua virtù , acciocché di venda* 
ino partecipi Hella iua divina natura , e fuggia- 
mo le corruttele della concupiicenza mondana, • 
e pentiti d' aver fatto i noftn membri iltrumen- 
ti del vizio , e dell' iniquità , li rendiamo col 
travaglio iftrumenti di fantità , e di giuftiiia . 

(d) Imperocché , fe colla forza dello lpirito 
freneremo V opere della carne , regnerà in noi 
ia vita : * e allora le noftre membra diverranno 
tempio dello Spirico Santo , che darà in noi , * 
perchè egli abita Tempre con ogni lpirito umilia- 
to , e contrito , per e lai tare la iua umiltà , c 
ravvivare la fua contrizione . 

(e) Ah .' dunque pentiamoci , e convertiamoci , 
acciocché fi icancellino i noftri peccati * per vir- 
tù di Dio 9 che dà lo fpirito di compunzione a 
chi lo brama . * Imperocché egli ha aperto a tut- 
ti la grazia del Salvatore , che ha lagrificato fe 
fteflfo per noi , affine di redimerci da ogni ini- 
quità , e farci un popolo mondo , grato , e fe- 
guace del bene . 

(/) Sì , sì , non più dimore : fparghiamo dinan- 
zi a lui i noftri poveri cuori ; * giacché egli (ra 
dicendo ad ognuno con gran tenerezza t figlio 
mio , dammi il tuo cuore , * perchè io lo acca- 
rezzerò come un poverello abbattuto di fpirito , 
e timorofo de* fatti miei , * effondo proprio della 
magnanimità , e della grandezza di Dio rimira- 
re con clemenza quelli , che lo temono , e che 
fperano nella fua infinita mifericordia . 
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Benigne fac , Domine , in bona 
voluntate tua . 

• 9 

•» - ... 

DDE XXIX. 

•/ • "77 



AI facrifizi eletti , 
Che rende amore accetti , 
Da impurità diicioki , 
E dal gran Nume accolti , 
Offrir vedranfi allora , 
Che i cieli daran fuora 
il prometto afpettato 
Figlio , da cui placato 
Sarà del Padre il feno 
Con fagrifizio pieno ; 
Onde finita in terra 
Fra 1* uomo , e Dio la guerra , 
S* immerga nel profondo 
L' iniquità dei mondo . 
(£) Ah ! T ale impenni 1' ora , 
£ fpezzi ogni dimora ; 
Poiché al fommo de* mali 
Giunti fono i mortali : 
Non ha più albergo il vero , 
L* oncfto , ed il lincerò : 

Non 




Non fi cole gìuflìzìa , 

Chi Ja fugge , chi vizia : 

A vedove piangenti , 

A vergini innocenti 

Lupi infidiofi intorno 

Portano e ftrage , e feorno : 

Chi di poter e carco , 

Crefce a* mi feri incarco , 

Grava il mendico , e opprime 

Col fafto fuo iublime . 

Ama ciafeuno i doni , 

D* ogni ingiuftizia fproni ; 

Onde anch' i faggi , e i giufti 

Van di rea foma onufli . 

Ah ! cada nel profondo 

L* iniquità del mondo , 
(*) Perciò al popolo oppreffb 

Manda il Meflia promeffo : 

Manda , o gran Padre , il Verbo 

A fiaccare il luperbo 

Fiero moftro infernale, 

De' zefiri full' ale . 

E lo precorra fìuolo 

Di Serafini a volo • 
(</) Manda , o Padre , il tuo Figlio 

A trarci da periglio 

Con quel fuo braccio forte 9 

Che tutto ruba a morte , 

£ cangia in bel monile 

L' al prò giogo fervile . 
(e) Dunque al popolo oppreflfo 

Manda il Meflia promeiTo. 

O Cd. 
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Colloquimi* XXIX. 

I 



T crunt Domino offercn- 
tcs facrificia in iuftitia : 
& placebit Domino facri- 
fìcium Iuda , & Ierufa- 
Jcm , cum poft unum mo- 
dicum commovebicur coelum , & veniec 
Rom. s ? dcfideratus cunclis gentibus . — Tunc iu- 
fliiicaci in fanguine ipfius , falvi erimus 
ab ira per ipium , - qui nos reconcilia- 
t#. vie libi per Chnitum : quomam quidem 

Deus erac in Chrifto , mundum reconci- 
ir. 33. «4. lians fibi , — ut auferatur ab eo iniquitas . 
if. 64. (b) Utinam dirumperes ccelos , & de- 
9. ti. f ccnc ] eres . notum fierct nomen tuum ini- 
micis tuis , a facie tua gentes turbarcn- 
tur... Ecce rclpicc : populus tuus omnes 

nos 
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nos : Ierufalem defolata eft , & omnia 
defiderabilia noftra verfa funt in ruinas: - 
Principes tui infideles , focii furum : pu- lf 5 *- 
pillo non iudicant , & caufa viduae non 
ingrcditur ad illos ; - depafti cnim funt ir - * »4. 
vineam , & rapina pauperis in domo il- 
lorum , - & quia in labore hominum H. 7*. 
non fune , & cum hominibus non flagel- 7 " 
labuntur : ideo tenuit eos fuperbia , opcr- 
ti flint inìqui tate , & impictate fua , pro- 
di! t, quafi ex adipe, iniquitas eorum: — 
Ecce quomodo dum fuperbit impius , in- 
cenditi^ pauper . — Anne impius tantum ? 
Prob dolori omnes diliount munera , fe- ,f r 3J - 
quuntur retributiones , & munera ex- Deut ltf | f- 
ccecant etiam oculos fapientum , & mu- 
tane verba ìuftorum . 

(<?) Emitte ergo Agnum , Domine , Do- u - 16 
minatorem terra» , - cuius nomen voca- a p° c 
tur Verbum Dei, - & ipfc apprehendet *r.*° • 
draconem ferpentem antiquum , & liga- , r 
bit cum , & mittet eum in abyffum , ut 
non feducat amplius gentes . 
{d) Qui fedes fuper Cherubini ,manife. W1, * ,< 
ftare:- oftende nobis, Domine , miicricor- 
diam tuam, & falutare tuum da nobis: — 
& auferetur onus de numero noftro , & tf ,0 * 7 ' 
iugum de collo noftro — in multi rudi ne K 64t - 
fortitudinis tua» , qui es propugnator ad 
falvandum . Oftende ergo faciem tuam , 
& ialvi erimus . 
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f\ pieni di giuftizia , e di fantità , 
W e voi li accetterete di buon animo, 
— * quando fra poco tempo G muo* 



r bene , mio Dio , fi offeriranno 



vera il cielo a pietà di noi , e verrà in terra il 
defiderato da tutte le genti . • Allora giuftificati 
nel fuo fangue faremo falvati dall' ira voftra , • 
e riconciliati a voi per i meriti di Crifto , in 
cui vi è lo fteflTo Dio a riconciliare feco il mon- 
do tutto , * e a difcacciar via da lui ogni ini* 
quità , e peccato • 

(4) Ah ! pur foflfe , che fquarciati i cieli difcen* 
defle il noilro Salvatore , e manifeftaffe il fuo 
nome a 1 fuoi nemici , perchè tre mufferò alla fu a 
prelenza le genti pertinaci • Vorrei dirli allora : 
mirate , Signore , ecco quanto pochi fiamo il vo- 
ftro popolo : Gerufalemme è defolata , e tutte le 
fante cofe fono diftrutte . • 1 Principi del popò* 
lo fi fono contaminaci a fegno di tale infedeltà , 
che effi fono i compagni de' ladri : non fanno 
più giuftizia al pupillo , e nè pure afcoltar vo- 
gliono le ragioni della vedova : • divorano la vi- 



gna 



gna , che coltivar dovrebbero , ed il fangue de f 
Doveri aggravati , ed oppreffi è la ricchezza del- 
le loro cale • • E perchè non hanno di che te- 
mere in quello mondo , nè fanno , che cofa fi a 
fatica , e travaglio , per quello fono pieni di fu- 
perbia , di crudeltà , di fceleratezze ; vizi , che 
nalcono dall' abbondanza , e dalla mollezza , in 
cui vivono . • Ecco come il fafto dell' empio ab- 
brucia , e inceneri fee il povero. 9 Pur foffero So- 
lamente gli empi , che operaflero cosi } ma il peg- 
gio lì è , che tutti adeflb fervono a* donativi , 
e operano folamente colla regola delle gratifica- 
zioni ; * onde manca ogni ragione , ogni giufti- 
zia , perchè il proprio in ter e (Te fa travedere an- 
che gli uomini fapienti , e fa trovare pretefli 
per facrificare i riguardi di Dio , e del pubblico 
bene , anche agli uomini giudi . 
{e) Dunque , che più ù tarda ? mandate , Si- 
gnore , il voftro Agnello , nuovo Governatore 
della terra , • il cui nome è Verbo di Dio : • 
ed egli prenderà il drago, fiero ferpente antico, 
c lo incatenerà, e lo caccerà negli abifli; accioc- 
ché non feduca più gli uomini così bruttamente . 
(d) Ah ! venite , Signore , voi , che fedetc fo- 
pra i Cherubini , e manife ftatevi Dimoftrauv 
ci , gran Dio , la voftra mifericordia , e donate- 
ci il Salvator promcfTo , * ed egli leverà dalle 
noftre fpalle il pelò de' noftri peccati , e dal no» 
ftro collo il giogo del Demonio , * non mancan- 
dogli una forza invincibile , atta a combattere 
per la noftra falute . * Bada dunque , che voglia 
comparire , e faremo falvi . 

O a -Sem. 
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Benigne fac^ Domine * in bona volun* 

tate tua Sion . 



ode xxx. 
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Tra , come profìefa 
Giace lenza difefa 
La città Tanta eletta , 
Pria vafta , ed or riftretta : 
Mirala in amarezza , 



Quando dell 1 allegrezza 
Era il foggiorno amico , 
E pel dominio antico 
Il primo onor del mondo , 
Or fatta a fé vii pondo . 
Pietà di lei ti prenda , 
E nel tuo cor s* accenda 
Per lei V antico amore : 
Venga il Dominatore 
Da te promeflfo un die 
A ri fiorar fue vie , 
Or mede , e defolate , 
D' abicator fpogljate . 
Venga il Dominatore 
Noftro Riparatore . 



Ah 



(c) Ah ì venga P Architetto 
Dell' edilizio eletto : 
Venga a falvar le genti , 
Che cadono languenti , 
E feco primavera 

Porti a fcacciar la fiera 
Stagion del crudo gielo, 
E a ferenare il Cielo . 
Ah venga 1' Architetto 
Dell' edilizio eletto . 

(d) Ogn' arida , e romita 
Piaggia infeJvatichita , 
E Aerile , e deferta , 

E mal ficura , e incerta , 
Ei cangerà in amena , 
Deliziofa , e piena 
D' ogni leggiadro fiore : 
Nè il piè porrà in errore 
Il pafìTcggier per quella 
Via fpaziofa , e bella . 
Ah .' venga V Architetto 
Dell' edilizio eletto . 

(e) Allor tutte le genti 

Di là dall' Orfe algenti , 
Dall' Aquilon nevofo , 
E dal nero Auftro acquofo 
Si porteran giulive 
Del Giordano alle rive , 
Poiché nel foglio adorno 
Farà Sion ritorno . 
Ah .' venga 1* Architetto 
DelP edifizio eletto • 
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Tde Domine , 8c confide- 
rà , quoniam facta ed vi- 
Jis , - & egreflfus eft a 
filia Sion omnis decor 
ci us : Sedei fola CivU 
tas piena populo : facìa ed , quafi vi* 
dua , Domina gentium : princeps pro- 
ibì ?. •. vinciarum fa&a tft l'ub tributo , - & ge- 
Thr s. 14. mens converia eft retrorfum : fa£la ia 
derifum omni populo . 
(6) Recordare , Domine , quid accide» 
rie nobis : intuere , & refpice opprobrium 
noftrum < - Ubi lune mi feri cord ine tua; 
antiqua» , Domine , ficut iurafti David in 
ventate tua . - Non tacebo , non quie- 
fcam , donec egrediatur , ut iplendor , 
Iuftus eius , & Salvator eius , ut lampas 
accendatur . - Tunc vocabunt nos , po- 
pulus iancìus , redempù a Domino , 

Sion 



Thr s I. 
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If.tf* 1. 



Ibi 



Sion autcm vocabìtur : quacGta Civltas , 
& non derelicìa . 

{e) Eia veoiac , qui mittendus eli , & 

jpfe crit exp°c"Ucio gentium . - ^Edifi- Gen «* 

cans Ierufalem Donìinus , difperhones rf *• 

Ifraclis congregabic : — Expeéìavimus 

rum , ck falvabit nos , exultaoimus , & itt$. 9. 

lanabimur in falucari eius , - & fìcut in 

fcrcno giaci es , folvenrur peccata noftra,- Ict&s.ir. 

quia videbimus lab pedi bus eius , C|uafi 

ccelum , cum l'erenum efl : Eia ventac , £*od.*4 i». 

qui mittendus eft . 

Tunc Jaetabitur deferta 4 & invia , 
& exultabit folitudo , & florebit , quafi tftf.f.*. 
lilium . Germinans eerminabit , & exul- 
tabit lawabunda , & laudans . Gloria Li- 
barli data eft ei : videbit gloriami Domi* 
ni , & decorem Dei noftri . - H^r *r\t 
vobis direna via , ita ut fluiti non er- v ì$ 8 
rent per eam , & erit ibi femita , & via , 
& via fan&a vocabìtur • 
(e) Tutte omnes gentes , quafcuitìque fe« 
cifìi , venient , &* adorabunt coram te, ^ %$ f 
Domine , & glorificabunt nomen tuum:- 
Ecce ifli de longè venient , & ecce illi 
ab aquilone, & mari , & ifli de tern . 
auttrali; & erunt omnes montes in viam, 
& femita; exaltabuntur * - quia aedifica- pr ir. 
vit Dominus Sion , & videbitur iterum if 4J . t. 
in gloria fua - . Rorate ergo cceli defuper , 
& nubes pluant Iuftum , aperiatur terra 9 
& germinet Salvatorcm • 
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r JJt^r"? Irate , Signore , e confidente be- 
«gif^i^tó^l ne , come è divenuta vile , ed ò 



k 



M 



Li 



rimafta lenza alcun decoro la bel* 
la figlia di Sion . Giace difabita- 
ta una Città , che era piena di 
popolo : è refa fimi le ad una vedova la D^mU 
natrice delle genti , e la capitale delle Provine ie 
è divenuta tributaria . Piange inconlolabile colla 
faccia verfn la terra , * ed è lo icherno del pò* 
polo . 

(b) Richiamate alla memoria, Signore, le no- 
fìre (venture , e rimirate , quale , e quanta tia la 
noftra ignominia , * e fi diveggeranno le voftre 
antiche milericordie , come avete promeffo a Da- 
vidde in parola della voftra infallibile verità . * 
Io per me non tacerò, e non mi darò mai pace, 
finché non fpunti, come raggio di fole, il Giu- 
fto , e non comparifea , come una lampana ac- 
ce fa , il Salvatore, perchè allora diventeremo un 
popolo fanto , redento dal Signore : e Sionne di- 
venterà «una città bramata , e non più derelitta . 

(c) Orsù dunque venga chi dee efìer mandato, 
ed è di tutte le genti il comun defiderio ; • quel 

Si- 
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Signore dico , che può rifabbricare Gerufalem- 
me , e raccogliere gP Ifraeliti difperfi .* Noi lo 
abbiamo afpettato , perchè ci falvi : oh ! quanto 
giubbileremo , e ci rallegreremo in mirar queflo 
Salvatore , * alla cui comparla fi feioglieranno i 
noftri peccati j come fi feioglie il diaccio nella 
ftagione amena , * perchè non sì torto poferà egli 
i piedi in terra , che fi ri purgherà la terra , e la 
vedremo limile a un ciclo fereno . Venga dun- 
que chi dee effer mandato . 

(d) Allora i deferti t e le felve giubbileranno , 
e le forefte più orride efulteranno : fi cuopriran- 
no di bianchi gigli , di tenere erbette , e d' ar- 
boscelli , e per la moltiplicità de* germogli di- 
verranno un foggiorno lieto , e giocondo , e non 
sveranno , che invidiare alla gloria del Libano, 
perchè vedranno la gloria del Signore , e la bel- 
lezza del noftro Dio . Colà formerà egli una via 
dritta , da non poterfi mai sbagliare , e farà una 
via ficura , e fanta per giungere alle porte della 
via eterna • 

(e) Allora tutte le genti , quante ne ha create 
il Signore j verranno ad adorarlo , ed a glorifi- 
care il luo nome : * chi da' confini della terra > 
chi da* più remoti mari , chi dall' Auftro , e chi 
dall' Aquilone , e tutti troveranno flradc aperte , 
numerole , ed allegre anco l'opra i monti fteflì , * 
in grazia della novella Sion fabbricata dal Signo- 
re , e veftita per ogni banda di gloria . * Si apra- 
no dunque i cieli , e ci piovano in feno il Giu- 
lio , fi apra la terra , c ci faccia nafeere il Sal- 
vatore . 

jffe- 
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Benigne fac , Domine , in bona voìun- 

tate tua Sion . 



ODE XXXI. 




E verrà V Architetti 

Dell' edifizio eletto, 
Saran da lui redenti 
I popoli gementi , 
E vedran maraviglie 
Di «gran potenza figlie : 
Negli antri , e in le caverne , 
Ove mai non fi (cerne 
Raggio di chiara luce , 
Ma Ibi vi fi conduce 
Orrido drago , o bifeia , 
Che il ventre immondo ftrifeia , 
Spunteran verdi , e molli , 
Qual fu gli ameni colli 
Si fpahde la vermiglia 
Odorofa famiglia , 
Vaghi diverfi fiori , 
Gigli di più colori , 
Le violette umfli , 
Gli anemoni gentili , 



Ne 
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Nè più vedraffi fera , 

Nè larva all' uom verGera . 

Ah ! venga 1' Architetto 

Dell' edilizio eletto . 
(r ) Vedraffi allor giulivo , 

Chi fu di luce privo , 

Dal leu delle tenebre 

Schiudere le palpebre : 

Udran tromba (onora 

Le forde orecchie allora : 

Sciorranno per fuo dono 

I muti labbri il fuono : 

£ a muoverli non atto 

L' arido piede attratto , 

Come cervetta fuole , 

Si fcioglierà in carole ; 

Perchè le grazie fciolte 

Scorreran per V incolte 

Pria deferte campagne , 

£ faran , che fi bagne 

La folitaria riva : 
(d) £ la pianura priva 

Di frefchi , e terfi fonti 

Vedrà giù per i monti 

Dell' onde al grave incarco 

Aprirfi i fiumi il varco 

I campi ad irrigare , 

E '1 fuolo a fecondare . 

Ecco le maraviglie 

Di gran potenza figlie . 

Ah ! venea 1' Architetto 

Dell' edifazio eletto. 

Col. 
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if. fi. »4- (a) 

III. V. II. 



Um venerit gradiens ad 
aperiendum , « qui re- 
dempti lunt a Domino, 
rcvertcntur , & venicnc 
in Sion laudantes : gau« 



dium , & Janitiam tenebunt , & fugiet 
loci a. 2 3. dolor , & gemitus . Et prophetabunt 
filii ,& fili»: fcnes fomnia fomniabunt, 
& iuvenes vifiones vìdebunt : prodigia 
jcilicet in ccelo , & in terra . 

(£) Nam 



(ò) Nam in cubilibus , in quibus prlus If * r. 
ti/acones habitabant , orietur viror ca- 
lami , & mnci . Non erit ibi leo , & 
mala bdtia non aicendcc per eam , nec 
invenictur ibi , - & quia Salvator erit, or 
qu..ii ros, Urael germinante , ticut lilium, " ' 4 
& erumpct radix cius , ut Libani . Se. 
dences in umbra eius germinabunt , quafì 
vinea , - & dabit in lòlitudinem ce- if. 4». '9. 
drum , 6c myrcum , & buxum fimul , - 
nec erit Leo rugiens , & urfus efuriens.- pror.is.i*. 
Eia emitte Agnum , Domine , Domi- ir. l5 . , 
natorem terra: de petra deferti ad mon- 
tem fìJia? Sion . 

(<?) Tunc aperientur oculi ccecorum , & If i! * 6 
aures furdorum patebunt . Tunc faliet , 
ficut cervus, claudus, & aperta erit lin- 
gua mutorum * quia feiflàe funt in de- 
ferto aqua; , 6c torrentes in folitudine , 
& qua; erat arida , erit in ftagnum , & 
fitiens in fontes aquarum . 
Cd) Tunc exultabunt omnia ligna fyl- W n n. 
varura a facie Domini , quia venit , - 
& germinare faciet terram , & dabit S5 . to. 
femen ferenti , & panem comedenti : - 
emitte ergo fpiritum tuum , & creabun- Pf.io 3 . 30. 
tur , & rcnovabis faciem terra? . 
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Uando verrà quel Meflia , che 
nir dee ad aprirci le porte del 
cielo , quelli , che faranno reden- 
ti, ritorneranno ad abitare l'elet- 
— ta Sion pieni di giubbilo , e d* 
nllegrczza , e liberi affatto d' afflizione ; e di 
ianto Allora i fanciulli , e le fanciulle prò- 
.«temono : i vecchi nel fonno faranno allettati 
da immagini di coniazione , e i giovani ve- 
dranno mifteriofe vifioni , e maraviglìoG prodigi 
in cielo , e in terra • 

(b) In fatti nelle ripofte, e cupe valli , dove 
prima abbondavano i covili de' draghi , e de* 
ferpenti , verdeggeranno le canne , e i giunchi t 
nè pi ìi colà ritroverà» alcuna fiera . * E perchè 
51 Salvatore feenderà , come una rugiada , gì' 
Ifdraeliti crcfccranno , e germoglieranno , come 

il 



il giglio , ed anche dalle fue radici pulluleranno 
nuovi arbofcellt , cpme fuccede nel Libano , an- 
zi perfino lotto la Tua ombra fi propagheranno, 
come una vigna , quelli , che fotto lei dimore- 
ranno . * Le folitudini , i. bofehi , e li fierpai fi 
cangieranno in orti , ed in giardini : e il cedro, 
il mirto , e il buffo^infieme con altre fruttifere 
piante , ed amene , vi campeggieranno in benefi- 
zio univerfale , ed in diletto i * nè vi farà pili 
ruggito di leone , o ftridore d* orlò affamato , 
che intimori Ica , o molefti 1' udito , e le cam- 
pagne infetti . * Via dunque , Signore , fate ulci- 
re dalle rupi del delerto 1'* innocente Agnello, 
che dee riformare la terra , e mandatelo al mon- 
te delia figlia di Sionne , perchè godiamo de'fuoi 
prodigi . 

{e) Vedremo allora fchiuderfi gli occhi de* cie- 
chi , aprirfi le orecchie de' fordi , correre' fpedi- 
ti al par de' cervi i ftorpi , e feioglierfi la lin- 
gua a* muti ; perchè s' apriranno ie vene dell* 
acque falutari , e lcorreranno a torrenti dalla fo- 
litudine , e dal deferto- : e le piagpie aride faran- 
no bagnate all' intorno da più canali , e i pog- 
gi aflfetati fi cangeranno in fontane • •*»■•* 
(d) Per tal copia di celefìi oenedizioni prove- 
nienti dalla prelenza del venuto Signore, anche 
tutte le piante più felvagge de' bolchr s % invi- 
goriranno , e daranno frutto , * e tutta M terra 
germoglierà , e darà copiofa mette al fuo'poiTef- 
iore , e al fuo agricoltore . • Difcenda dunque > 
Signore , il voftro fpirito a creare tanti* nuovi 
prodigi , e a rinnovare il mondo . J - V *ì 

P Beni. 
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Benigne fac , V ornine , in £00* volun* 
. i^i? imi , adìficentur muri 

Ieruja/em f 




ode xxxu. 



Uefto faggio Architetti 
Dell' edilizio eletto 
Stabilirà la pianta . . 
Della cittade Tanta , 
Come Legislatore 
Non più dato al rigore ; ? 
Ma con legge di grazia , 
(£) Che con amore fpazia 

Dall' uno all' altro polo : 
E nel fegnato faolo 
Stabilirà le mura 
Della Sion futura . 
(<?) Sarà per tutto ftefo, 

Nè da intemperie offefo 
Il vado fuo recinto : 
Non da fponda diftinto , 
Perchè confin non fia , 
Che limiti la via • 
Ah ! fcenda quello nume 
Fonte di vita , c fiume . 

C* 
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(d) Come belle a vedere 
Saran Tue moli altere 
Porte full' immortali 
Pietre in fplendor uguali! 
Su la pianura aprica 
Scintillerà V amica 
Alma città novella , 

£ il difenfor di quella 
Forte forre munita 
Darà agli eftinti vita • 

(e) Colla giuftizia armata 
Si ferberà illibata , 

£ la pace abbondante 
Splenderà nel fembiante , 
Tal d* ogni nube fgombra , 
Che fotto alla beli 1 ombra 
Ogni popol s* aBnidij 
~ . E folo in lei confidi \ 
? r Di riportar vittoria 
Per virtù della' gloria , 
* Di cui empieraflì allora , 
Che faravvi dimora , 
Figlio di Vergin Madre , 
li Verbo del gran Padre- 
(/) Ah ! Tanto Dio d* amore , 
Arrendi il tao gran core , 
E chi fedel t* aipetta 
Di confolar t* -affretta • 
Ah l feenda quello Nnme , 
Fonte di vita , e fiume . 
Ah ! venga P Architetto 
Dell' edilizio eletto . 

P z C*k 



2ll 



• • • 



Colloquia» XXXIÌ. 



t 



» « , ■ • 



I • 

4 • 



i.Cw.I.i», 




1C iapicns Architecìus 
fundamentum poliiit , & 
nemo aliud fundamen- 
tum potcft ponere prae- 
ter id ,quod pofuum eft, 
»f 3J «. quod cft Icfus Chriftus , -* qui ed legifer 
xoa.t.i* nofter , - non ut fimus fub legc , fed fub 
ir... grada , ~ quia de Sion cxibit lex , & 
verbum Domini de Ierufelem . . ("♦". 
R.m.i».t. (£) Hoc cft vcrbum Fidci , quod prar- 
» if.n^ dicamus , - & quidem in omnem terram 
cxivic ionus eorum , & in fines orbis 
terre verba eorum , — & oftcndic ( hoc 
Verbum ) Civitatem (an&am lerufalem 
no vara , defcendencem de ccelo a Deo . 

ir.**.*.* (<?) Et dilaubit locum tentoni fui , & 

pel. 
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pelles tabcrnaculorum extendet ; ad de- 

xteram cnim , & ad Isevam pcnetrabit . 

{d) Et fternet per ordinem lapides fuos , 

& fundabit cam in faphiris , & ponct _, , 

ìalpidem propugnarla cius , & portas • 

cius m lapides iculptos , & omnes termi nos 

cius in lapides deiìderabiles . -- Et erit \c.%t. i.i» 

Urbs forticudinis noftrae Sion : Salvator 

ponetur in ea murus , & antemurale,... 

& viyenc mortui cius , & interferi rc- 

iurgent . 

(e) Orietur in diebus eius iuftitia , & pf n.*. 
abundantia pacis , - & fluem ad earo om- ir. » ». j. 
nes gentes , & ibunt populi multi , - 8c u.*».,.,,. 
ambulabunt gentes in lumine Tuo , & re- 
ges in lplendore ortus fui , . . . . & ape- 
rientur porta; eius iugiter : die , ac no. 
fìe non claudcntur , & erit in ea forti* 
tudo gentium , - quia implcbit Dominus Afg .,j.i». 
domum iftam gloria , 8c magna erit glo- 
ria domus iftius noviffimae , plufquam pri. 
mx ; - fuper eam etùm orietur Dominus , If S9 ^ 
& in ea videbitur gloria eius , - qui 

n òz]?. II. *7. 

amat animas noltras . 

(/) Ah \ Domine Deus , memento no- K.nf.fj. 
ftri in beneplacito tuo : vifita noi in fa- 
lutari tuo : ad vivendum in bonitate eie* 
ftorum tuorum , ad Iztandum in Iscùria 
gentis tuac . -Prsetende mifericordiam tuara pf ij.t».u. 
icientibus te , quoniam apud te eft fons 
vita; Excita potentiam tuam , & veni , 
ut ialvos facias nos . . i . .. 
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L fondamento della novella città 
di Dio , che getterà il fapientif- 
fimo celeile Architeito , da cui 
nettuno potrà gettarne altro di- 
verta , farà Gesù Crifto , * il 
quale fi farà noftro Legislatore, * perchè non ftia- 
mo più faggéta alla legge % fervile , ma alia gra* 
zia , • che farà promulgata dalla novella Sion in- 
fienv» col verbo del Signore , che verrà dalla ce. 
lefte Gerufalemme « 

{b) Di quefto Verbo noi predichiamo la fede, 
perchè la lua notizia fi fparg3 per tutta la ter- 
ra , * e tutti conofcano la nuova lanta città di 
Gerufalemme piantata in terra da quefto Verbo , 
e difcefa dalla Gerufalemme celefte , dove regna 
Dio . 

(c) Di quefta città novella , e fanta fi vedrà di 

giorno in giorno dilatarfi lo fpazio delle fue ten- 
e : diftenderfi il luogo de' iùot tabernacoli , e 
padiglioni , e allargarli femprc , e alla deftra , e 
alla finiftra • 

00 Si 




(d) Si vedrà poi alzarli con beli' ordine le fue 
mura , formate di luadiflìmi zaffiri , e contorna- 
te per difefa di pietre turchine, in cui fi figura- 
no le virtù : le Tue porte fcavate da pietre inte- 
re , e tutti gli angoli fuoi formati di pietre pre- 
ziofiflìme , cne inviteranno tutti i pafieggieri ad 
entrarvi . • Sarà quefta città di Sionne la noftra 
fortezza , ed il fuo muro difenfivo , e il fuo an- 
temurale farà il Salvatore ifteffo , in cui trove- 
ranno vita i morti , e riforgimento gli uccifi . 

(e) Rinafcerà ne' giorni fuoi la giuftizia , e una 
perfetta pace , • da cui invitate correranno tutte 
le genti ad abitarla , • e vi faranno condotte 
colla feorta del fuo vago fplendore , che fi ve- 
drà di lontano , e che trarrà a fe i Regi anco- 
ra : le fue porte fi apriranno ad ogni richieda , 
o fia di giorno , o fi a di notte , e i fuoi abita- 
tori diventeranno fortiffimi , e il miglior nervo 
delle genti . * II Signore P empirà di gloria tan- 
to grande , che fupererà la gloria della città pri- 
miera ; * avendola egli fcelta per il fuo nascimen- 
to , e per farvi campeggiare la gloria di quel 
Dio , • che è tutto amore per P anime noftre : 
(/) Ah .' Signore Dio noftro , ricordatevi di noi 
nelle voftre amorofe difpofizioni : vifitateci con 
quefto Salvatore , per dimoflrare la vofira bontà 
a' voftri eletti , e per colmar d' allegrezza tutte 
le voftre Creature . * Spedite la voftra mifericor- 
dia a quelli , che vi conofeono , e vi confortano, 
e fanno , che appre(To di voi folamente fta del- 
la vita il fonte • * Su via date di mano alla vo- 
ftra poffanza , e venite a falvarci . . 

P 4 Tmtc 
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Ara il Verbo del Padre, 
Figlio di Vergili Madre 9 
li iovrano Architetto 
Deli* edifìcio eletto , 
I di cui fondamenti 



Bramati dalle genti 
Rilcuoteranno lodi 
Difciolte in vari modi . 
Quefto gran facrifkio 
Sempre iarà propizio f 
Perchè con gran pietate f 
Giuftizia , e fantitatc 
lnfieme s* offriranno , 
A riparare il danno , 
Oftie grate , o novelle , 
Deli* antiche più belle , 
In union perfetta , 
A trattener vendetta 
Librata fuir offefe , ~ 
Ad oltraggiare intefe 



V alto 



■ 



L' alto fu premo onore 

Del fommo Facitore . 

Ah ! non ha d' un tal bene 

Il fecol noftro fpene , 

E benché a mille , a mille 

Sotto le tue pupille 

Offriamo facrifizi , 

Non fono appien propizi 

Al grave mal commetto , 

Perchè non è lo fleflò 

Reo dell' empio peccato 

Quel , che viene immolato, 

Ma in Tua vece animali , 

Che fon troppo ineguali , 

Onde abbia ugual compenfo 

L* offelb Nume immenfo . 

Però non fia ftupore , 

Se fpeffb con furore 

Piomba fopra Ifdraello 

Orribile il flagello • 

Ma allor , che farà offerto 

Un infinito merto , 

E fi farà olocaufto 

Per noi cotanto faufto 

11 divin Salvatore., 

A riparar V onore 

Del Genitor divino , 

S' afeonderà bambino 

Sotto fembiante umano , 

Perchè non s' offra in vano 

Per T uom , che a morte languc , 

Degli animali il fangue • 

CoU 
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( l ) Glof 
Lyr. Efti. 
al il coin 

Pf. 95 *• 




Heb.n.i.. ( M \ IT^SB Xpecìamus fundamcntt 

habentem Civitatcm , 
cuius artifex , & condi- 
tor cft Deus : - Ipfum 
gences deprecabuntur , - 
ore» 14 s & diccnt ci : Accipc bonum , & redde- 
mus vi tu Ics ■ Jabiorum noftrorum ; < 1 * 
ideft facrificia ìaudum : — qua furti con- 
fetto , & pulchritudo in confpeclu eius, 
fanóìimonia , & magnificcntia in faucti- 
ficatione eius . 
rr. #s. 3*, (à) Hoc facrificium placebit Deo fuper 

vi- 



»3J 

vltulum novellum . - Tunc tu exurgens-, pc iom«. 
mifereberis Sion : quia tempus miieren- 
di eius , quia venie tempus , - Tunc di- Heb - 19 
ces : Ecce venio , ut faciam , Deus , vo- 
Juntatem tuam , & Deus làlvam faciec PW - tfS 
Sion , & aedificabuntur civitates Iuda • 

(c) Hoc eft opus , quod operatus es in pf >4i.w 
diebus eorum .... Nunc autem repulifti 

nos , & non egredieris , Deus , in vir- 
tutrbus noftris , •* quìa placar i non po- Mich. 
teft Dominus in multis railJibus hirco- 
rum pinguium , - dicente ipfo : quo mi hi m». t. n. 
mulcitudinem viclimarum veftrarum ? - 
quibus nunquam poteft Jcx accedentes Beb. i«. r. 
pcrfe&os facere , - & rurfum Holocau- Ut *. 
tornata vedrà non fune accepta , & vi- u * 
&imae veftrae non placuerunt mihi » Pro- 
pterea : Ecce ego dabo io populum illuni 
ruinas • * • - 

(d) Cam autem Chriftus affiftens Ponti- fie b.> „. 
fex futurorum bonorum per Spiritum ** ,f - 
San6lum ofFeret femetipfum immaculatum 

Deo , tunc emundabit corife ieri ti am no- 
ftram ab operi bus mortuis ad fcrviendum 
Deo viventi . 

(e) Ideoque , ut novi Teftamenti me- 
diator fit , cum in forma Dei cflet , iW.tAfi 
femetipfum exinanivit , formam fervi ac- 
cipiens , in fimilitudinem hominum fa- 

fclus habitu inventus , ut homo , - HeJ) Jo 
quia impollinile eft fanguine taurorum , 
& hircorum auferri peccata . 

Cd. 
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Con quanto defiderio afpetta t 
anima mia di vedere fondata la 
città Tanta , il cui Architetto , 
e Fabbricatore fiete voi , mio 
Dio , * cui fpedifeono tutte le 
genti le loro fuppliche * pel defiderio di potervi 
prefentare un vero bene , cioè Gesù Crifto , e 
con quello i nuovi vitelli del labbro procedenti 
dal cuore , cioè i iacrifizi di lode , * quali fono 
Ja confezione della fede , e la bellezza della ca- 
rità , degni della voftra prefenza , e in vigore 
di quelli la fantità de' penfieri , e la nenerofìtà 
dell' opere ben dovute alla voftra fancincazione • 
(b) Quelli fagrifizi piaceranno a voi più de' te- 
neri vitelli , * intantochè per vedervcli finalmen- 
te offerire , fpero , che forgerete dal voftro tro- 
no , ri fo luto d' uiàrc mifericordia a Sionne ; ef- 
fendo ornai giunto delle mifericordie il tempo . • 
In quel momento ifteffo dirà il voftro Divino 
Figliuolo : eccomi pronto , mio Dio , a far Ja 
voflra volontà , * acciocché fi lai vi dall' ira vo- 
lira la città di Sion , e fi veggano fabbricate nuo- 
ve città al popolo di Giuda • 

(c) Que- 





*37 

(O Quella è la grand' opera , o Signore , che 
avete decretato di fare ne 1 f ecoli futuri : ma add- 
io noi damo privati , e tenuti lontani da sì bel- 
la forte , non ufcendo voi ad avvalorarci con que- 
ir opera di lomma mifericordia . * Perlochè pian- 
giamo mefti le noftre fventure , ben fapendo , 
che non fono atti a placarvi nemmeno le mi- 
gliaia de' più pingui , e fcelti animali ; * men- 
tre voi fteflfo dicede : a che giova la moltitudi- 
ne delle voftre vittime *, per mezzo delle quali 
non può la legge fantificare chi le offerì 1 ce : * i 
voftri olocaufti non mi gradifcono , e tufte le 
vittime a nulla i vagliono per foddisfarmi , e pa- 
carmi ; per quello fono aftrerto fovente a ipar- 
gere il furore del mio sdegno fopra del popolo 
reo . 

(<0 Quando, però Crifto detonato fommo Pon- 
tefice de' futuri Sagrifìzi i in* virtù dello Spinto 
Santo offerirà fe fteffo immacolato , e puro a voi 
luo eterno Padre ; allora lì monderanno perfet- 
tamente le cofeienze degli uomini da tutte V ope- 
re morte , e diventeranno arte a preftare fervitù 
a voi , che liete un Dio vivo • : : - ' 
(e) Quindi è , che per farfi mediatore del nuo- 
vo teftamento fra Dio , e gli uomini , deporta 
la divina fembianza , impicciolirà fe fteflb , e 
prenderà la forma di fervo , e nafeerà limile agli 
altri uomini , e fi veftirà come uomo di carne 
mortale . • Altrimenti era imponìbile a forza di 
langue de' tori , e de' capretti togliere i pec- 
cati , e placare Ja giuftizia sdegnata . 

Tunc 
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O D E JCXXW 



.« • ... 



• • • % • 



• • • 




H facrifmo grato I r. ~ - 
iVcderfi umiliato r-ì ~ - ■ 
Con mirabil coniglio 
AI Divin Padre il Figlio. 
-.La' grand' Oftia- Divina 
Cui tuttofi Cicl s' inchina 
In un foa ve odore 
Salirà a te, o Signore , i 
. E il giudo Sacrifizio 
. Ti renderà propizio , "* 
Perchè le V uomo è il reo 
Vedraflì perr trofeo 
. • Dell' onor tuo fchernito r - 
Un akr' uomo punito 
Ma 1' eccelfo vantaggio • 
Sta nel fuo gran lignaggio . 
D' un' eccellenza tale , 
Che non fu al mondo uguale, 
(f) Non iarà T empio , è vero , 
Sotto il flagel leverò ; 

Ma 



• * • 
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Ma F innocenza" iftefla 

Dinanzi a te iòmmeffa 

S' addofìerà gli altrui > 

Come peccati fui ; 

£ il giudo Sagrifìzio 

Ti renderà propizio • 

Batta , che il reo fi dolga 

Del male , e a Dio fi volga , 

Che pagherà la pena 

Con gran vigore , e lena , 

Dovuta al mal già fatto , 

Chi fottofcriffe il patto ; 

Perchè con voglie pronte , 

Chinando umfl la fronte , 

Con valore da forte 

Affronterà la morte • 

Allor diverrà bello 

Col fangue dell' Agnello 

Agli occhi , al cor paterno 

Il Sagrifìzio eterno . 

Oh Sagrifìzio grato ! 

A chi effer dee placato : 

Non fol Sufficiente 

A pagar degnamente • 

Pel debitor efaufto , 

Ch' è V uman germe infaufto ; 

Ma che di tanto avanza 

La dovuta uguaglianza 

Di pena coli' errore , 

Quanto avanza in valore 

Sopra dell* uomo rio f 

Queir uom , che infieme è Dio 
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Aéraorumtuiii: *otontatis 
te nòtum fecit nobis 
Deus in 'dilftèitfarione 
plenitudinis- temporis , 
iriftaurarc omnia HlChri- 
fio , qux in Corifa de qua» in' terra fune. 
Heb.it j. (£) Ideò ingr*d"feos munddm , dicit : 
Hoftiam , & oblatìoRem noluifti : Corpus 
E?h s . ». autem aptafti mihi , — tcajiditqlie fe- 
metipfum- prò nobis oblationem , & ho- 
fham Deo in odorem iuavitatis , - fa- 
&us obediens ufquc ad mortem mor- 
tem autem Crucis ; — qtwn*jis voceretur 
Nomen eius Adnrrirabibs , ConftKarius , 
Deus , Fortis , Pater futuri iaculi', Prin- 
ceps pacis , 

(c) Et Iket fcriptum fit 1 Anima ', aux 
i.Pct.j.is. peccaverit , ipfa tnorietur : * Chriftus 
tamen prò pcccatis noftris morruus ed , 
ir», si i». iuftus prò iniuftis , - quia ipie ^peccata 
multorum tulit , - & pertuhc/iri corpo- 
re fuo fuper lighum • 
e*<c j8x 7 . (</) Quid ergo) Dummodò avertac fé in> 

pius 



Pb.1. i 8. 
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pius ab impietate fua , quam opcrarus 
eft , & faciat iudicium , & iuftitiam : ipi'e 
animam fuam vivificabit , - quia vere lf - sì 4 
Janguorcs noftros tulit , & dolores no- 
ftros ipfe porta vit : difciplina pacis no- 
ftrae iuper eum , & livore eius fanati 
fumus . — Cumque dixijfct : Pater mi , fi Man.»*.*», 
non poteft hic calix tranfire , nifi bibam 
illum , fìat voluntas tua, — tradidit in iCji.i». 
mortem animam fuam , & cum icelera- 
tis teputatus eft , & prò tranfgreflòribus 
roga vit . 

(e) Refpice nunc , Deus , in faciem Chri- Pf s 3 . i». 
ili tui , - qui , ficut ovis , ad occifìo- ir sì 7. 
nem ducetur , & quafi agnus coram 
tondente fe , non aperiet os fuum ; - fed Hcb 9< ia. 
per proprium Sanguinem introibit Temei 
in San&a, ncterna Redcmptione inventa. 
(/) Multum enim valet deprecano hu- Iac s lS ' 
ius Iufti affìdua,-- qui cum adhuc pecca- Ro ™ 17 5 ; 8 
tores effemus , prò nobis mortuus eft : 
multo igitur magis nunc iuftificati in 
Sanguine ipiius , lai vi erimus ab ira per 
ìpfum.... Si enim unius deliéto mors 
regnavit per unum : multò magis abun- 
dantiam gratiae , $c donationis , & iufti- 
tia» accipientes S; in* vita regnabimus per 
unum Ielum Chrittum , — qui cum fit Hcb ■ 
fplendor gloria? , & figura fubftantiae eius, 
portat omnia verbo virtutis fua; , & pur- 
gationem peccatorum faciens , fedet ad 
dcxtcram Maieftatis in excelfis . 

Q. CoU 
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O ben | che quefto Sacramento 
della voftra milèricordiofà volon- 
tà lo manifcfterete , mio Dio , 
nella pienezza de' tempi , rinno- 
vando per mezzo di Crifto le co- 
fe tutte in cielo , e in terra . 
(6) Perciò entrando Crifto ne! mondo : gran 
Padre , vi dirà , giacché avete rifiutate V oftie , 
e le oblazioni , c mi avete adagiato un corpo 
umano , * io per benefizio dell' uman genere vi 
offro T oblazione , e V odia di me ftefio in odo- 
re di fantità , * refo obbediente fino alla morte , 
e morte di Croce . • Ed io , pur lo lapete , fo- 
no V ammirabile , il configliero , Dio come voi , 
ugualmente forte , Padre del futuro fecolo , c 
Principe della pace . 

(c ) Quantunque per legge di giuftizia , chi ha 
peccato , morir dovrebbe , * Gesù Crifto però , 
che per difpcnfazione di mifericordia ha accetta- 
to di morire per i peccati noftri , lacrificandofì 
il giufto per gì' ingiufti ; * per foddisfare alla 
giuftizia ha acennfentito di prendere fopra di fe 
i peccati degli uomini , * e con quelli fopra il 
fuo corpo lalire il legno della Croce , morendo 
in figura di reo , e velino di tutte le noftre reità 
(d) Or dunque , purché V empio fi penta del- 




la fua empietà , ed ami la ragione , e la giufti- 
zia , farà ravvivato , • perchè Gesù Crifto ha pre- 
io a fcontare le noftre infermità , a foffrire i no- 
ftri gaftighi , ad addoflarfi il flagello delP ira di- 
vina , e a rifanarci colle fu e piaghe • * £ però 
dopo aver detto ali* Eterno Padre , che era pron- 
to ad afforbire tutto il calice del fuo sdegno , * 
diede la fua vita in braccio alla morte , fi lafciò 
trattare da malfattore , e per tutt* i malfattori offrì 
a Dio le fue preghiere . 

(e) Rimirate ora , Eterno Padre , il volto del 
voftro Crifto , * che a guifa di manfueta pecorella 
fi è lafciato uccidere ; e come un agnello fotto i 
iuoi recilòri non ha mai aperto bocca , • e a co- 
llo del proprio fangue ha voluto entrare nel pro- 
piziatorio per rendere eterna la fua Redenzione . 
(/ ) Imperocché , che non potranno le incettan- 
ti fuppliche di quefto giufto ? * il quale fe ha vo- 
luto morire per noi , anche quando eravamo pec- 
catori ; molto più ade(To , che per noi ha già lpar- 
fo il luo fangue , a riguardo di tanto prezzo , 
ci falverà co* fuoi meriti dall' ira divina ; e fe 
per un delitto d' un uomo regnò in noi la mor- 
te , molto più per 1* abbondanza di tanta grazia , 
di tanti doni , di tanta giuftizia d' un uomo Dio 
regnerà in noi la vita. * Che fe egli , cflTendo 
lo fplendor della gloria , e P ifteffa foftanza del 
Padre , fa tutte le cofe colla virtù della fua pa- 
rola , purgherà certamente quello , che ha fatto , 
diftruggendo i peccati , ora che per quefto folo 
fine lìede alla deftra della maeftà divina aelP ec- 
celfo fuo trono , dove regna in eterno . 

Q, 2 Tutte 
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Tunc acceptabis Sacrificium Iufiitia • 
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I 1 ricco pagamento 
Renderà appien contento 
11 Divin Genitore , 



I^Ufi E p,U farà r am ° re 
sSsgBg J Del compenfo a lui refo, 

Che V odio a chi r ha offefo . 

(*) Oh ! fecoli felici , 

Che dopo T ire ultrici 

In queir età dell' oro 

Godrete il bel teforo • 

Ma noi con amarezza 

Piangiam la debolezza 

De' noftri Sacrifizi \ 

Poiché da i noftri vizi , 

Al Sommo Nume offefo , 

Di non aver mai refo 

Degno compenfo appieno , 

O in qualche parte almeno , 

In tanto tempo , e tanto 



Non poffiam darci vanto , 



(O Ah; 



-Sigitkaerby .Google 



Ah ! qual invidia detta 
Contro della funefìa 
Schiera de* noftri mali , 
Opra di noi mortali , 
Veder da amor portato 
Il Dio poflTcnte armato , 
Debellar morte , e inferno : 
E dell' onor Paterno 
Farfi riftoratore 
Il gran Liberatore , 
Con tale pagamento , 
Che rende Dio contento . 
Ah ! non ha d* un tal bene 
11 lecol noftro fpene . 
Ed Ildrael piangente 
S* affligge amaramente 4 
Perchè di Dio fi mira 
Non atto a eftinguer 1* ira , 
Mancandogli il perfetto 
Sacrifizio a Dio accetto , 
Sacrifizio immortale , 
Su cui , fpiegate F ale , 
Salirà al Divin Trono 
Dell' uomo ogn' a'tro dono . 
Allor le umane offerte 
Di giuftizia coperte, 
Al Nume eterno grate , 
Ritroveran pi etate . 
Oh ! fecoli felici , 
Che dopo F ire ultrici 
In queir età dell' oro 

Godretc il bel teforo . 

3 CoU 
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" 9 ( a ) \W&Gèì~'" m *\*"'" 1 di*** ' Ecce ve. 

nio , ut faciam , Deus , vo- 
luncacem tu.m , tunc di' 
Mitl j- _i xtt Pater : Hic efl Filius 

meus dilettus , in quo 
mihi bene complacui . 
Dan. ii. i. (b) 0b\ tempus quale non futt ab eo, 
ex quo gentes effe coeperunt , ulque ad 
illud , in quo falvabitur populus omnis, 
qui inventus tuerit feripeus in libro . 
Rom 9 . 9 Nam mutiera nojbra , ot hoftise , quz of- 
feruntur , non poffunt iuxta conicien- 
tiam perfeclum facere fcrvientem ; - cum 
Vcc r P Z'. imparia fini ad foiveada deltbla . ( i ) Siqui- 
ìnMatt t ^em in priori tabernaculo iemper introi- 
i°c n 3 banc Sacerdotes lacrificioi um officia con- 
(,)Roffl9tf * fummantes , - variis baptiimatibus, & iu- 
ibi. v. io. fti t jj s C arnis ulque ad tempus correftio- 
R«m.te n. n,s impofitis , - quac nunquam poflunt au- 

ibi y ì. ^ erre P eccata » - lTÌ 'P^ s commemo- 
ratio peccatorum per fingulos annos fit. 
(c) At vos , cum mortui efletis in deli- 
cìis , convivificavit Deus cum Chrifto , 
donans vobis omnia deliba , & delens f 

2uod advcri'us omnes erat chirographum 
ecreti , quod erat contrarium nobis , & 

ipfum 
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ipfum tulit de medio , affigens illud Cru- 
ci , & expolians principatus , & potefta- 
tes , traduxit confidenter , palam trium- 
phans ìllos in iemetipfo , - qui per mor- H ' b *• *«• 
tem deftruxit cum , qui habebat mortis 
imperium , - dteens : ero mors tua , o 0fe » ,J 
mors : modus tuus ero inferne . - Vobis 4. ». 
jfof Myfterium Regni Dei nofle datum eft. 

(d) lllis autem, qui foris funt , in pa- iw«»em. 
raboiis omnia fiunt , - ut fiat reprobatio Heb. 7 , t *. 
prsecedentis mandati propter infirmi [atem 

eius , & inutilitatem ; nihrl enim ad per- 
fe&um adduxit lex ; « & tdeo filii eius ir. $t. %; 
proieóti funt , pieni indignatione Domi- 
ni . 

(e) Per lefum ergo ofleret populus ho- "«^n* 
ftiam laudis iempcr Deo , ideft fru&um 
kbiorum confitcntium nomini eius ; ta- 

libus enim hoftiis promeretur Deus , - 
qui propterea ipium dedit caput fuper om- 
nem Etclefiam , quse eft corpus ipfiui , 
qui omnia in omnibus . 

(/) Tunc accedentes ad hunc lapidem rjfe.**f 
vivum , 8c ipfi tanquam lapides vivi fu- 
pcrzdifìcabuntur , ut fint domus fpiritua- 
lis , facerdotium lanciti m , offerre fpiri- 
tuales hoftias acceptabiles Deo per Ieium 
Chriftum . O vos genus eleclum , rega- i.1k.«. $». 
le Sacerdoti uno , gens l'ancia , populus 
acquifitionis : ut virtutes annuntietis 
€ius , qui de tenebris vos vocavit in ad- 
mirabile lumen luum . 

4 Col* 
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^ ^ Anto gradifte , Eterno Padre , il 

Sf//"ur\ ,-"1 fagrifìzio , che vi fece di le fteffo 
f'Jlc|hife ^ voftro Figlio, quando diflfe : 
gigJi^^ Eccomi pronto a tare la voflra 
-^"^- J volontà , * che ve ne dichiararle 
contentiflìmo, palefando al mondo tutto, che egli 
era il vostro Figlio diletto, in cui ritrovale tut- 
te le voftre foddisfazioni , e tutti i voftri com- 
piacimenti . 

[b t Oh età fortunata ! che non fu più mai , 
da che incominciarono ad eflere gli uomini fino 
a quel tempo , cui fu riferbata la falute di tut- 
to il popolo , fcritto da Dio fino da\V eternità 
nel fuo libro . * Imperocché le oftie , che prima 
fi offerivano a voi , non erano valevoli a pur- 
gare P interno di chi le presentava , nè a ren- 
derlo a voi caro , ed accetto , per effere inegua- 
li di troppo a tanta imprela . * Per quefto nel 
vecchio teftamento i Sacerdoti avevano tempre che 
fare d' intorno a tanti facritizi , che erano diver- 
fi fecondo la diverfita de' peccati , e pieni di va- 
ri lavamenti , e purgazioni carnali , materiali , ed 
eftrinleche , impofte a quei popoli carnali fino al 
tempo di correggerne V ufo , e cambiarlo in mi- 
gliore . * In fomma quelli erano fimboli , e li- 
gnificazioni , che non producevano la grazia , e 
non potevano togliere i peccati , de' quali fi fa- 
ceva in effi ogni anno commemorazione, per ec- 
citare il popolo a deteftargli . 
(c) Ma noi per quanto fiamo morti ne' delitti , 
pel folo facrifizio di Crifto , ci ravvivate , o Si* 

gno- 
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gnorc , condonandoceli tutti , c (cancellando il 
decreto di morte contro tutti fulminato ; atteso- 
ché Crifto lo inchiodò alla Croce , dopo aver- 
Jo levato di mano a' Principi , e alle poteflà 
infernali , * il cui impero di morte egli diftruf- 
fe colla fua morte , • come avea predetto , dicen- 
do ; io ucciderò la marte , e addenterò V infer- 
no . * Quefto , mio Dio , è il vero miftero del 
voflro regno a noi Criftiani manifeftato . 

(d) Agli altri però tutto è in parabole , e in 
figure , * desinate ad efere rigettate , come in- 
fufficienti , ed inutili . * Per quefto i fuperftizio- 
lì leguaci di quelle fono pure rigettati da voi , 
c portano feco la voftra indegnazione . 

(e) Adunque appoggiati noi a' foli meriti di 
Gesù Crifto offriamo fempre a voi , come voftro 
popolo eletto , tutte le altre oftU di lode , che 
confiftono nella vera confeffione del voftro nome • 
Così ci acquifteremo il voftro gradimento , * a- 
vendo voi dato a tal fine il voftro Figl o per 
capo a tutta la Chiefa , che è il corpo di Crifto , 
la cui virtù è tutta in tutti i fuoi membri . 
(/) Così tutti quelli , che fi accoderanno a lui , 
che è una pietra viva d* eterno fondamento , fa- 
ranno numerati per pietre vive da porfi fopra di 
quella nelf edifizio della gran cafa fpirituale , o 
in qualità di Sacerdoti fantificati , o in qualità 
d* oftie foprannaturalizzate , e gratiffirae a voi 
per i meriti di Gesù Crifto . * Oh generazione 
eletta ! in cui fi trova il regal facerdozio , la gen- 
te fanta , il popolo di conquida per annunziare 
Ja virtù di quel Meflia , che dalle tenebre gli 
tratte a vivere dentro il fuo lume divino ■ 
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Tunc acceptabts oblatìones , 
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ODE XX XVI. 

> 



L Sacrifizio grande 
Tanta giuftizia lpande , 
Che traboccando in ieno 
La grazia , onde va pieno , 
A mille cuori , e mille , 
Accenderà faville , 
Che in fiamme cresceranno , 
£ in alto faliranno 
A foddisfar V ofFcfa 
Giuftizia : e a tanta imprefa 
Di aver grazia , e perdono , 
D' efler gradito dono , 
Darà tutto il valore 
Il lor Capo , e Signore ; 
Onde da fua virtute 
Le membra avran falute • 
(b) Quanti pongon fua fpene 
Nel dator d' ogni bene , 
Lieti a sì bella forte 
Apriranno le porte , 

Per. 




♦ 



Perch* entro lor patteggio 
Faccia di grazia il raggio . 
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AJlor V avido cuore 
Vedrem con iftupore 
Alla fame dell' oro 
Cercar nuovo teforo 
Non più terreno , e frale , 
Ma eterno , ed immortale . 

(c) Fra Tare, e i Sacerdoti 

I popoli divoti 
Spargeran le ricchezze 
Tolte alle morbidezze , 
E apporteran l'amica 
Pace a turba mendica 

Di languidi , ed infermi , 
D' invalidi , ed inermi , 
Di vedove fpogliate , 
Di vergini infidiate . 

(d) Le loro vite ancora 
In olocaufto allora 
OfFeriran le genti 

Di fanto amore ardenti , 
E fi vedran cadere 
Tra fuoco , fpade , e fiere 
Forti le più gentili 
Donzelle , e infanti umili 
Sopra r etate , e il fedo 
Dopo il Melila prometto , 
E farfi terra , e mare 
Di Sacrifizi Altare ; 

II Sacrifizio grande 



Tanta 




fpande . 
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Coìloquìum XXXVI 
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Col. s. 9. 

Lu:x 11.49 
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Hcb $ I. 
Col. a 19. 

Sap J 9- 



Mitt 19 17 
Matt itf 



Mitt 6. so. 
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Eccl. J5. 1. 
8. 




Cce Sacerdos magnus , 
qui in tempore iracun- 
dias fa&us eft reconci- 
liacio ; — In ipfo enim 
inhabitat omnis plenitu- 
do divinitatis corporaliter , & lumus in 
ilio repleti , - qui ignem venit mittere 
in terram , ut accendatur , - & adim- 
pleat wìufquifque ea , quae defunt palfio- 
num Chriftì , offcratque dona , & iacri- 
fìcia prò peccatis , - ut ex eo capite 
totum corpus per ncxus , & coniuncìio- 
nes creicat in augmentum Dei . 
(ò) Quotquot funt , qui confidunt in ilio, 
intelligent veritatem : & fideles in dile- 
zione acquieicent i Ili , - dteentes unufquif- 
qtte : loquere Domine , quia audit ler- 
vus tuus : reiinquemus omnia , & fe- 
quemur te ; - Quid enim prodeft nomi- 
ni , fi mundum univerfum lucretur , ani- 
ma; verò fuse detrimentum patiatur ? — 
Melius eft theiaurizare tbefauros in Coe- 
lo, quia ubi eft thefaurus , ibi eft & cor, 
(£) Propterea multiplicabumur oblatio- 

nes , 
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nes, qua» ìmpinguant altare; - Et quot- A * }s * 34. 
quot poflfeffòres agrorum , aut domorum 
crunt , vendentes , afferent prctia corum , 
quae vendcnt, Se dividerur fingulis, prout 
cuique opus erit . - Haec eft Rdigio mun- *»c. i. 
da , Se immaculata apud Deum , Se Pa- 
ttern : Vifkare pupilios , Se viduas in 
tribulatione corum : - Frangere elunenti ift js. 7. 
panem fuum , & carnem iuam non de- 
ipicere : - Honorare Sacerdotes , & fiate Ecci 7. u. 
ilhs partem , ficut mandatum eft in le- 34 3S 39 
ge , . . . Se cum lugentibus ambulare , & 
vifitarc infirmum ; ex his enim dile&io 
fìrmatur . 

id) Et quia fides per charitatem ope- cai 5 6. 
ratur , - etiam in mortem tradentur a cor 4 .1 
propter Iefum 5- per fidem enim obtu- Hebu.s}. 
rabunt ora leonum , extinguent impetum 34 37 
ignis , effugient aciem gladii : lapidati , 
fefti , in occifione gladii morientur , - 
iuvenes etiam, Se virgines , fenes cum Ibi v ,a 
iunioribus ita laudabunt nomen Domi- 
ni ; - Convaleftent enim de infirmitate, 
fortes fa£i in bello , ludibria , Se verbe- 
ra experti , inluper & vincula, , Se carce- 
res , - in labonbus plurimis , in plagis »• Cor »»• 
fupra modum , in morti bus frequenter , • 
quia Se Chriftus paffus eft prò omnibus, i.p£t.**r. 
relinquens exemplum , ut iequamur ve- 
ftigia eius . - Hasc conte ilio eorum fu- pf i 4 s i 4 
per Ccelum , Se terram , - in mari , Se Pf IJ4 , 
in omnibus abyfiìs . 

Co!. 
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Colloquio XXXVI. 



Ce© , anima mia , in Gesa Cri* 
fio il gran Sacerdote, che in tem- 
po del maggiore sdegno di Dio, 
fi è fatto egli il riconciliatore , 
e la riconciliazione . * In elfo 
abita tutta la pienezza della divinità entro un 
corpo umano , e da lui in noi deriva ogni gra- 
zia , * effe rido egli venuto in terra a portare il 
Tuo divino fuoco , perchè s' accenda in catt' i 
cuori ; * e ognuno da quello infervorato colla 
fua cooperazione dia il compimento in quanto 
agli effetti alle paflìoni di Crifto , • offerendo 
per elfo del fuo doni , e facrifizi in elpiazione 
de' peccati , * perchè in virtù del congiungimen- 
to al capo tutto il corpo , e ciafehedun membro 
crefoa in grazia appreffo di Dio . 
(£) Tutti quelli , che confideranno in lui , ca- 
piranno quefte verità, e refi fedeli nelP amarlo, 
a lui fi arrenderanno , * e a tutti i fuoi fanti 
comandamenti , e configli , come fedeliifimi fer- 
vi . * Abbandoneranno perciò le cole tutte per 
fegui tarlo , * penfando , che nulla giova all' uo- 
mo guadagnar tutto il mondo , e poi perder 1* 
anima lua , * e che è molto meglio procurare te- 
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fori in Cielo , perchè il cuore afpiri colà , do* 
ve fa ritrovarli il Tuo vero teforo . 
(c) Per tal fine fi moltiplicheranno V offerte d* 
intorno al divino altare , * e venderanno i fede- 
li quanto poflìedono , e porteranno il prezzo al- 
le Chiefe , perchè fi diftribuilca a* bilognofi , * 
Imperocché la vera prova d'una religione pura, 
ed immaculata apprettò il divin Padre confifte in 
foccorrere i pupilli , e le vedove ne* loro trava- 
gli , • fpezzare il pane all' affamato , veftire il 
nudo: * Rifpettare non folamente il facerdozio, 
ma ancora i facerdoti , e fomminiftrar loro il bi- 
sognevole , come comanda la legge : conlolare 
gli afflitti , e vifitare gì' infermi , perchè in que- 
fte cole confitte 1' amore di Dio , e del profu- 
mo . 

{d] E perchè la fede per la carità femprepiìi 
fi accende , * fi vedrà ancora dare la vita per 
amore di Crifto : * e correre i fedeli a farfi ci- 
bo de' leoni 9 pafcolo delle fiamme , vittime ai 
taglio delle ipade , morendo <, chi lapidati , chi 
fatti in brani , e chi decapitati ; nè folamente i 
provetti , e i più robufti uomini onoreranno co- 
sì il nome del Signore , ma ancora i fanciulli , 
c le Verginelle , ad onta deJP età , e del leffo , 
faranno intrepide agli khcrni , alle percoffe , al- 
le catene , alle carceri , * fbl perchè Crifto patì 
per tutti , lafciandoci efempio per imitarlo . * 
Quefta confeflìone della loro fede , autenticata 
col fangue farà glorio fi ili ma fopra i Cieli , lo- 
pra la terra , • nel mare , e fino ne' più profon- 
di abiflì • 

Tutte 
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& boìocaufta . 



ODE XXXV1L 




ON potrà P uom nocente 
In faccia alP innocente 
Vivere in falfa pace , 
Qtiand' Egli in tanti giace 
Crudi affanni , e martori 
Sol dovuti agli errori , 
E a federati efempi 
Di cuor perverfi , ed empi . 
(£) Onde a dar vero fegno 
Di penitenza degno , 
Lalciando in quella etatc 
Le Città abbandonate , 
Anderan fra le belve 
Ad abitar le felve : 
Stralcineran per erti 
Monti , e colli delerti 
Tormentofe catene , 
Ed apriran le vene 
Co 1 ci I ili , e flagelli ; 
E al forte fuon di quelli 

Rim« 
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Rimbomberai! le rupi : 
Le balze , e li dirupi 
Deporta lor durezza 
Moffi da tanta afprezza , 
Di far' eco a que' lai 
Non cefleran giammai . 

(c) Le più tetre caverne , 
Ove Sol non fi feerne : 
Le fpelonche ri porte 
Lor membra ivi nafeofte 
Seppellirai! viventi ; 
Perchè fieno tormenti 
Tutte di vita V ore 

Ad un gemente cuore . 

(d) Su di colonne ecce l fé , 
Per cui rupe fi fvelfe , 
Fermo vedrem taluno 

Al chiaro , e all' aer bruno 
Sfidare a Ruolo a ftuolo 
A lcendere dal polo 
Le grandini fonanti , 
E le procelle erranti : 
Vapor , che tutta ingombri 
L' aria , e la luce adombri » 
£ nevi , e ghiacci , e ardore , 
£ quant' ha di rigore 
L* eftate , e il crudo verno 
Col variare alterno , 
Per rovefeiar full' empio 
Strage , vendetta , e feempio : 
QueSto farà pur fegno 
Di penitenza degno. 

R Co/- 
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Coìloquium XXWll. 




Spìcìcntcs in Aucìorem 
Fidei , qui propofito fi- 
bi gaudio fuftinuit Cru- 
ccm , & talcm fuftinuit 
a peccatori bus adverium 
femecipfum contradiclionem , per patien- 
tiam omncs curramus ad propofitum no- 
bis cenameli ; - Si enim voiuntarie pec- 
cantibus iara non relinquitur prò pec- 
catis hoftia % quanto magis deteriora me- 
rebitur fupplicia , qui Filium Dei con- 
culca veri t , & ianguinem Teftamenti pol- 
lutum duxerit , & fpiricui gratis contu- 
meliam fecerit ? 

(b) Ut ergo homines facianc fruéìus di* 
gnos pcenitentiae , - circuibunt in melo- 
tis , in pellibus caprinis , egentes , an- 
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gufhati , afflicìi : in fohtudinibus erran- 

tes , in montibus , & in cavernis ter- 

las , « in labore , & aerumna , in vigiliis l Cor, '-*7. 

multis, in frigore , & nuditate , « Fra- lab 3 * 

tres i'ùtìì draconum , & focii ftruthio- 

num ; - ibique facieni fibi vincala , & *7- *. 

catenas , & ponent cas in collo ipfo- 

rum : - accingentur cilicio , & conlper- icr. 4. a. 

gentur cinere : lu£tum unigeniti facient, 

& pianclum amarum ; — ita ut de me- pr. ioj. i*. 

dio petrarum dent voces , - & reionet sap. 17. 13. 

de alci iììmis montibus echo • 

(c) Ita Cmiles fa&i fune pellicano foli- pr. 101.7.8. 

tildi nis | tacì:i fune ficut nycìicorax in 

domicilio , & fa&i funi , ficut pafler fo- 

litarius in tefto , - ut fìnt eis Jacrymas Pf 4I 4< 

par.es die , ac nocte , 

\d) Et quia maxime bonum eft , corre- 

ptum manifeftare pcenicentiam , - non 

dejicient , qui accipienc armaturam zeli t Sa *- s. i3j 

& armabunc creaturam ad ulcionem ini- 

niicorum Dei ; — ideoque ebaritatis igne 

itteenft , immobiles , reclique tota vita Juper 

colmmas fe exponent ficut ( 1 ) Simeon , ( 2 ) dtlbr.tt, 

& Severianus , qui , aperto Cceh , tempo» i* 4óo,n j 

rum inittrias patiebantur , — die , no&uque $** + 

a»ftu urebantur , & gelu , fueiebatque j* n- 

lomnus ab ocuhs eorum , - ut ignis , tal i9 . ìs . 

grando , fames , mors , & omnia , qua; 

ad vindictam creata fune , - probarenc ier. n. 

renes, Se corda eorum , & videret Deus 

ultionem fuam ex eis . 

R 2 Col. 
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Colloquio XXXV 11. 



LI è ben giufto , mio Dio , che 
tutti noi , e i peci al mente i pec- 
catori , rimirando n p lP autore 
della noftra fede , il quale pro- 
poftofi il gaudio , foftenne la 
croce , e tanto nera perfecuzione da' Tuoi nemi- 
ci | corriamo per la ftrada della fofferenza al 
combattimento , apparecchiatoci dagl* ifteffi av. 
verfari . • Altrimenti , fe per la malizia di quel- 
li , che peccano per pura volontà di peccare , 
difficilmente vi farà orti a propiziatoria ; che fa- 
rebbe di noi , fe in vece di far penitenza , con- 
culcammo ancora la grand' odia del Figliuolo di 
Dio per i noftri peccati offerta , contami naffimo 
il fuo fangue , e infultaflìmo lo fpirito della gra- 
zia ì 

(b) Adunque per far frutti degni di penitenza, * 
fi vedranno uomini andare raminghi per le folitu- 
dini , per i monti , e per le caverne , quafi ignu- 
di, o ibi di pelle malamente veftiti , * loffrendo 
la fame , la lete , 1' anguftia , i difagi , la fati- 
ca , la raiferia , il freddo , c i 1 inclemenza delle 




tòt 

Cagioni , • fenz* altra compagnia , che delle fie- 
re abitatrici di quei deferti . * Colà fi apprette- 
ranno , e funi , e catene per aggravacene il dor- 
fo : * e anderanno cinti di cilicio , e di cenere 
afperfi : e lpargeranno amarilTime lagrime , con 
una t ri Rezza , limile a quella di chi piange la 
morte del fuo unico figlio ; intanto che i fafli 
impietofiti risponderanno a' loro lamenti , * e di 
rupe in rupe , di balza in balza , di monte io 
monte V eco metta moltiplicandoli , * gli accom- 
pagnerà da per tutto • 

(c ) In quetta guifa divenuti fimili ora al Pel- 
licano errante nel deferto , or a* metti notturni 
uccelli nelle tane nafeotti , ed or al patterò lo- 
lita rio , che vive a cielo feoperto , * fi fottente- 
ranno di lagrime il giorno , e la notte • 
(ci) E perchè chi condufle una mala vita , e s' 
emendò , è bene , che manifefti la fua peniten- 
za ; • vi faranno pur anche di quelli , che arma- 
ti di fanto zelo , sfideranno tutte le creature a 
prendere vendetta di loro , per tffere flati nemi- 
ci di Dio, » imitando i due Stiliti Simeone, e 
Severìano , che pattarono tutta la loro vita Co- 
pra alte colonne , e Soffrirono tutte le ingiurie 
dell' aperto cielo . * Così etti e giorno , e not- 
te foffriranno la ftate , e il verno , né mai fi 
daranno ripofo , * lafciando aperto il campo a 
atta 'irgli al Sole , alla grandine , alla fame , alla 
morte , e a tutti i mali creati da Dio in ven- 
detta de* peccatori ; • perchè tutti poffano sfo- 
garfi contro del loro corpo , e giunga Dio a 
vedere di loro la fua vendetta in quello mondo . 

Tutte 
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Tane acceptabis obhitiones , 
& bolocaufta . 
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ODE XX XV 111. 



Viti ne' configli 
Di Dio vcdraniì i fi^Ii • 
Offrir del cuor gV intenfi 
Voti , e full* are incenfì 
Con nuovo rito elìerno 
Al Sacerdote eterno : 
Al Dio d' ogni vittoria 
Nel Tempio Tuo la gloria 
Darafli , e lode , e onore , 
(b) E un 1 alma fola , e un cuore 
Parrà ne* petti accolto 
Del fido Popol folto . 
(e) Vergini elette a lettiere , 
Schive d' uman piacere , 
Lontane da periglio , 
Vedranfi il bianco giglio , 
Vinti tre fieri moftri , 
Portar ficure a 1 chioftri . 
Cd) Ma oual immenfo ftuoìo 
Spiegncrà lieto il volo 

A pofar 





A pofar fra' recìnti 
Di aufteritade cinti ? 
Fuor della patria terra 
Dal Dio poffente in guerra 
Vedraflì di ficura 
Forti flima armatura , 
Munito il petto , e il fianco, 
A render vano , e manco 
Il rio poter d* Averno $ 
E d' uo % nimico interno , 
Unito a quel di fuore , 
Ch* è vecchio ingannatore • 
Le forze lor depreffe 
Saran da tre promelTe , 
Sacri giurati voti 
All' a'tre etadi ignoti : 
Palefi alla futura 
Legge di grazia pura , 
Che a' iuoi fedeli addita 
Il fentier della vita , 
£ per angufta porta 
Tutti ad entrar conforti ; 
Sì uniti ne' configli 
Di Dio vedranfi j figli . 
Ah ! che sì belle impreft 
Reftano ancor fofpefe , 
Sinché non giunga il giorno 
Di piena grazia adorno . 
Oh ! fecoli felici , 
Che dopo P ire ultrici 
In queir età dell' oro 
Godrece il bel teforo » 
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Colloquhm XXXVlìl. 



Eus , tu converfus vìvi- 
ficabis nos , & plebs tua 
laetabicur in te : Ù* ut 
inhabitet gloria in terra 
noftra , — afFerent Do- 
mino fìlii Dei gloriam , & honorem , & 
in tempio eius omnes dicent gloriam . 
Aa. 4,3». (£) Et multitudinis credcntium erit cor 
unum , & anima una ; ncc quilquam 
eorum , qua» poflìdebunt , aliquid iuum 
effe dicent , (ed erunt illis omnia com- 
Aa. s '4. munia : - magis autem augebitur cre- 
dentium in Domino multitudo virorum, 
ac mulierum . 
Matt ij i. (f) Ita fiet regnum Ccelorum fimi 'e de- 
cerci Virginibus , qua; accipientes lampa- 
Pror ji 30 des fuas exierunt obviam fponfo ,~ puten- 
te* , quod fallax gratia , Se vana eft pul- 
chritudo : & quod mulier timens Deum, 
xr. il iì. ipfa laudabitur ; - qujpropter Ixiabitur 
virgo in choro : iuvenes , & fencs fi- 
Tic. ». it. mul : - E* abnegantes impietatem , & 
l'accularla defideria , lobriè , iuftè , & piò 
vivent in hoc (acculo . 

(rf) In. 
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(^) Infuper Cgnabunt fcrvos Dei noftri A *° e 7 *• 
in fronti bus eorum , — quibus erit con- WU.a.i.a. 
folacio in Chrifto , iolatium charitatis, & 
focietas 1 pi rie us , idem la pere , eamdem 
charitacem habere , unanimes idipfum 
fentire , — & unanimes uno ore honori- *om. t$ o*. 
fìcare Deum , & Patrem Domini noflri 
Iefu Chrifti. - Quem^ ut fequantur^ e*i- 
bmt de terra eorum , & de cognatione a« y j. 
eorum , - & mortui ab cicmentis huius coi ■ *«,. 
mundi , - accipicnc armaturam Dei , ut E P h « u. 
poflint ftare adverfus infidias Diaboli , 11 IJ 
adverfus carnem , & fanguinem , & ad- 
verius mundi rc&ores , - inimicos Cru- Phil *• ,8 - 
cis Chrifti . - Propterea reJinquentes Matl 
omnia , - & caftificantes animas luas in » p« « m 
obedientia charitacis , in fraternicatis a- M«t .5.34. 
more , - abnegabunt femetipfos , & tol- * 5 ' 
lent Crucem , & perdent animam propter 
Deum ut invenianc eam , - & ut con* Man 7 13. 
tendant incrare per anguftam portam . 
(e) Verè non omnes capiunt verbum 
iftud , fed quibus datum eft . - Umbram H * b - 1 
enim habet Jex futurorum bonorum , 
non ipfam imagi nem rerum : - fed dies ler aJ 
venient , dicit Dominus , & fufeicabo 
David gerraen iuQum , & regnabit in 
terra. - O vos genus eleclum , gens fan« i.f*r. *t. 
fta , populus acquifitionis , ut virtutes 
annuntietis eius , qui de tenebris vos 
vocavit in admirabile lumen fuum • 
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Colloquio XXXVIII. 

Utto il popolo cfulterà , mio Dio , 
di nuova allegrezza , c tutta la 
terra fi vefìira d' una nuova glo- 
ria , per eflervi voi piegato a 
ravvivarci * Quindi lì aumen- 
teranno i facrifizi , c le oblazioni de 1 nuovi fi- 
gliuoli voftri , per tributarvi onore , e gloria , e 
nel voflro tempio fi alterneranno da tutti i fede- 
li le vofìre lodi . 

(ò) Che bello fpettacolo degno del Paradifo! ve- 
dere all'ora la moltitudine de' primi Criftiani tan- 
to uniti fra loro in carità , che iembrerà davi in 
tutti un cuore , un' anima loia , nè vi farà chi 
abbia attacco a' beni del mondo , e voglia fovra- 
ilare agli altri colle ricchezze , e con il fallo ; 
ma tutti porranno tutto in comune , * e in tal 
forma s 1 aumenterà maggiormente la moltitudine 
de' fedeli . 

(c) Allora farà per virtù del lume della fede dal- 
la carità acceio , che in quefto nuovo regno de* 
cieli fi cominceranno a vedere le vergini confa- 
crare intatto il loro giglio allo fpofo celefìe , * ri* 
putando fallace ogni grazia , e vana ogni bellez- 
za , e fol degna di vera lode la donna , che cerca 
Dio folamente . * Per la qual cofa fprezzate le 
cenverfazioni mondane , s' uniranno in un coro 
coT altre proverte infieme , * giungendo a rinun- 
ziare con folenni voti i pericoli dell* empietà , che 
naicono da' defideri mondani i cioc dalle ricchez- 
ze 
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ze , dal piacere , e dalla fuperbia , per vìvere nel 
• prdènte l'ecolo con fobrietà , con eiuflizia , e con 
pietà degna delle fpoiè di Gesìi Cnflo . 

(d) In filili! guil'a fi vedranno molti fervi di Dio 
fegnati nella fommità del capo,* riporre inCrifto 
tutta la loro confolazione , vivendo uniti nella dot- 
trina, nella carità , ne* fentimenti , * e onorando 
d' accordo colle fterTe Iodi Dio Padre dei noftro Si- 
gnor Gesù Cnfto. * A tal fine abbandoneranno le 
loro Patrie , e i loro Parenti , * e morti totalmen- 
te al mondo * prenderanno Copra di fé le armature 
di Dio per refìftere ali* infidie del D monio , agli 
affaltt delia carne , e del lànoue , e alle tiranne lep- 
gì del mondo,* che fono tutti inimici giurati del- 
la Croce di Cnfto . * Quindi rinunciate le cole 
tutte colla povertà ,* fotromeffe T anime loro col- 
Ja volontaria ubbidienza , * e fatti inimici colla ca- 
rità delle proprie foddisfazioni , prenderanno la 
Croce , e per V amor di Dio perderanno il pia; ere 
della vita temporale , per aflìcuradi 1* eterna , * a 
cui giungono (blamente quelli , che s* affaticano d y 
entrare per la porta ftretta della divina legge . 

(e) Oh quefta sì, che -è una maniera di penfare, 
non mai per V avanti caduta in mente ad alcuno, 
e capita ancora adeffo da pochi . * Imperocché la 
legge antica non è , che un' ombra della Santità fu- 
tura * riferbata dal Signore al tempo , in cui dal- 
la ftirpe di DaviJde nalcera il Giuflo , e regnerà 
fopra la terra . * Oh ftirpe eletta ! oh gente Tan- 
ta ! oh popolo di conquifta , desinato a predicare 
la virtù del Signore , che cambiò per voi le tene- 
bre in tanta abbondanza di luet • 
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Tunc imponent fuper Altare tuum 

vitulos . 



ODE XXXIX. 




\ il gran portento augulto 
D' almi Tcfori onufto , 
Che in fe di Dio comprende 
Eccelfe opre ftupende , 
Per donar vita eterna 
Air uom , che in lui s' interna , 
Sarà veder full* Are 
Un dì non pia immolare 
I lattanti vitelli , 
Sacrifizi più belli 
Della legge fervile , 
Che pio offre , e umfle 
Al Nume il Sacerdote 
In vittime ben note , 
Pacifiche talora , 
Talor propizie ancora : 
Ed ora in olocaufto 
Più d* altri grato , e faufto , 
Ma in vece il figurato 
Dalla figura ombrato . 

(6) Sa- 



Ei farà pien dì grazia 

Pane , che V alme iàzia , 

DeT altare chiamato 

Il Sacrifizio ulato , 

Che per il fangue fparfo 

D ogni vitello , ed arfo 

A pio diverfo intento . 

Darà pien fu p pie mento 

Con infiniti modi 

AUe Divine lodi , 

E renderà placata 

La giuftizia fdegnata • 

Egli avrà in fe il valore 

Di quant' oftie al Signore 

Offrì dei pingui greggi 

In amendue le leggi 

Finor di lido in lido 

Il popolo a Dio fido . 

Altro d* amor eccedo 

E* in quefto dono ifteflb , 

In cui vive riforta 

La vittima pria morta , 

Ed è olocaufto eterno 

Quel , eh* è olocaufto odierno. 

Tale la morte rende 

Chi vive eterno , e fplende ; 

Quefto è il portento augufto 

D' almi tefori onufto • 

Oh ! fecoli felici , 

Che dopo V ire ultrici 

In queir età dell' oro 

Gedrctc il bel teforo t 
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Coìloqmum XXXIX. 




Aximum mtcr magna ope- 
ra Domini exquifita in 
omnes voluncatcs eius , 
per quod me mori a m fc- 
cic mirabiliuna fuoruna 
mifericos , & milerator Dominus , & e- 
,s t ei ex lcam dedit timentibus fe, — r/2 corporis, 
fanelli ni Ique myfterium , — quod inflitmt 
j cornai £) oni j nus Iefus j. ir* qua rtoòle tradeba- 
rr. 68 ji tur ^ M pl ac ebi t Deo iuper vitu- 

( 'éì Sia' 1 ' um nove! lura , (, i ) f»i frequetis , 

f alenine Sacrificati» legts veterts y & pri- 
Exod. H j. mum ohlatum a Moyfe , in hoftias pacifi- 
ei i» jtf cas Domino , & holocaufta , - & prò 

peccato ad expiandum . 
imi 6 s &*pef b*«c (mima facrificia crit pa- 

ci . id -ra- nis C 2 ) Eucbarifttcus de Ccelo defecndens , 

«Vr**"* ut fi 4 U ' S cx ! P l0 °^nducet , noa mo- 
K b i riatur ; « Si enim languis hircorum , & 
i4. uurorum , & cinis vitulse alpcrlus , in- 
quinatos fan&ificai ad emundationem car- 

nis , 



Bis, quanto magis Sanguis Chrifti emun- 
dabit conicientiam noftram ab operibus 
mortuis . 

(r) Per ipfum ergo oflferamus hoftiam H * b , ,J xs ' 

iaudis lemper Deo , iddi fruétum labio- 

rum confìtentium nomini cius , cuius be- 

nehcentiac , & communionis ncmo obli- 

iriicetur : ulibus enim hoftiis promere- 

tur Deus qui una obiatione conlum- Hcb m. 

mabit in lempiternum fan&ificatos . 

(d) Ideò novi Teftamenri mediator erit , Heb 9 i 5 . 
ut in redemptionem carum pra»v.ìricatio- 

num , quce eranr. iub priori Tcftamen- 
to y — quod habuit quidem iuftifìcatio- ibi. v i. 
nes cultura? , & Sancìum inculare , - re- ibi. v. i S . 
promiflìonem accipianc , qui vocati funt 
sterna: hsereditatis . 

(e) Sed iaudis thema fpecialis , panis s £ rc £ f ex 
vivus , & vitalis ìnfuper proponitur , in 

quo fimul rccolitur memoria paflìonìs 
cius , - qui per amplius , & perfe&ius Heb 9 
tabernaculum , non manufaótum , introi- 
vit femel in lancia , alterna redemptione 
inventa ; - & eo quod manet in seter- Heb 7. «4. 
num , fempiternum habet Saccrdotium , 
unde & lalvarc in perpetuum poterit 
accedentes per femetipfum ad Deum , 
femper vivens ad interpellandum prò 
nobis . - O genus cle&um , gens fan* i.fet. ».* 
&a t populus acquifitionis , ut virtuces 
annuntietis eius , qui de tenebris vos 
vocavit in admirabile lumen fuum . 
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Inalmcnae , mio Dio , fra tutte 
Je grand' opre , procedenti dalla 
voftra più iq li idra , e amorofa 
volontà, la maflima, e prodigio- 
fjflima , in cui fi epilogarono , e 
fi rinchiulero tutte le altre voftre maraviglie di mi- 
fericordie piene , e con cui fi apprettò un alimento 
divino a tutt' i fedeli * è il miftero del Corpo , e 
del Sangue del Signore , * che iftituì lo ftcflb Signor 
GesùCrifto in quella notte, in cui dovea efler tra- 
dito. * Ohi quefto sì , che farà un facrifìzio , che 
piacerà a voi (opra qualunque vitello più tenero , 
eh* era il più frequente , e il più folenne facrifìzio 
della legge vecchia , e il primo , che offerì Mosè* 
in odia pacifica al Signore , e in perfetto olocau- 
fìo , * e ancora in efpiazione de' peccati • 
(h) Sopra tutti quefti facrifìzi , che erano pure 
figure , iarà il pane Eucariftico , cioè a dire, di 
grazia , e di vita eterna , ♦ che difeende dal cielo, 
acciocché chi ne gufta , non fu foggetto alia 
morte . * Imperocché fe il làngue de* capretti , e 
de* tori , e la cenere della vitella arfa , con cui fi 
afpergevano gì* imbrattati da qualche contamina- 
zione della legge fcritta , gli purgava , ed era Ef- 
ficiente a mondare il loro corpo ; quanto più il 
Sangue di Crifto , che in quefto divin Sacramento 
lì contiene infieme con il fuo Corpo , coli' Anima 
fua , colla fua Divinità , monderà 1' anima noftra 
dalla contaminazione dell' opere morte , e pecca- 
minofe ? 

co coir 
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(c) Coir ufo adunque di quefto gran Sacramento 
offeriremo Tempre a voi tutti i lacrifizi di lode , 
cioè T orazioni del labbro infervorato dal cuore , 
che confefla gratitudine al nome di Crifto , i cui 
benefizi , e la cui communione per tal divino mez- 
zo è impoffibiledimenticarfi ; eflfendochè quefti fo- 
no i facrifizi più validi per divenire lempre più 
grati a voi , * che con quefta fola ofìia divina ave* 
te trovato la maniera di compiere la fantificazione 
di tutti in eterno . 

(d) Per quefto farete il mediatore della nuova 
legge , acciocché chiamati noi all' eredità eterna , 
godiamo perfettamente la prometta redenzione di 
quelle prevaricazioni , che nella legge antica ot- 
tenevano folamente una giuftificazione ceremonia- 
Je , e una fantificazione ìecolare , ed eftrinfcca . 

(e) Di più quatto pane vivo , e vitale ha un al- 
tro argomento di fingolariflìma lode , contenendo 
in fe la memoria della paluone , e morte di Cri- 
fto , * il quale per virtù del fuo divin corpo, eh' è 
un tabernacolo non da uomini lavorato , ma dallo 
Spirito Santo , è entrato gloriofo nel Cielo , e co- 
là mantiene eterna la fua redenzione a prò di tut- 
ti . * Poiché quel corpo fagrifìcato è un odia eter- 
na offerta per noi , e Crifto è un eterno facerdote 
per falvare in qualunque tempo tutti quelli , che 
per fuo mezzo lì accolleranno a Dio , eflendo egli 
iempre pronto ad interporfi per noi . * Oh felice 
Criftianità! oh gente ianta ! oh popolo acquiftato 
con tanta parzialità ! avete ben ragione di cantare 
le lodi di qudl' amore divino , cne vi empie , e 
vi circonda con tutta la luce del Paradiio . 

S Tutte 
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Tunc imponent fuper Altare tuum 

vitulos . 



ODE XL. 




I tanto Sacramento 
S' ode in lieto concento : 
Ecco di Dio r Agnello : 
Eccovi , o genti , quello , 
Che del mondo il peccato 
Toglie per ogni lato : 
Agnello uccilo , è vero , 
Ma infieme vivo , e intero , 
Perchè V alto Datore 
Trovifi in tutte i* ore 
A farci benefizio 
Con tanto Sacrifizio , 
Che ali* altro ugual di Croce 
Manda per noi lua voce : 
Solo incruento è queflo , 
Che nel primo funefto 
Del Divin Corpo efangue 
Tutto fi fparle il Sangue : 
Che toglie ad ogni lato 



Del mondo reo '1 peccato. 



(*) Al- 



{&) Altro fublime pregio 

Ha quello nuovo egregio 
Che della grazia il fonte 
Verfato là lui monte 
Da Crifto una fol volta ; 
Allor , che farà accolta 
Per efpiazione 
Noftra Redenzione 
NelP oftia dell' altare ; 
Ogn' or , che a rinnovare 
Ritorni il Sacerdote 
Con le po (Tenti note 
11 Divin Sacrifizio , 
Sempre otterrà propizio 
Delle colpe il perdono. 
Di piena grazia il dono ; 



(O Oh fecoli felici ! 

Che dopo P ire ultrici 



Ah non ha d' un tal bene 
Il fecol noftro fpene . 
U) E tu fedcl , che P hai , 
Come non anderai 
Di vivo amore intenfo 
Per P alto dono immenfo } 
Prezzo per P uom fu dato 
Dal Padre il Figlio amato ; 
Ed a chi P ha (barrita 
E' pan di eterna vita . 

S i 
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\ 



E farà certo pegno 
A noi di vita , e regno . 
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Colloqutum XL, 



a 9 



ap. - ? ?. f fl^fttsgl Eati , qui ad ccenam 

nuptiarum Agni vocati 
funt , de quo dicetur : 
Ecce Agnus Dei , ecce 
qui tollit peccatum mun- 
di , Agnus ftans, tamquam occifus , - 
quem adoraverunc viventem in laccula fac- 
culorum , - & ifle Agnus , qui occifus 



Ioj. i ap. 

Ap. S- 
Ibi. r. 14. 
Ibi r. 12. 

PC ti. 16. 
Heb s 
Heb 9. 14. 
Heb. s . 7 

Mm. 17 4*. 

C Trid fefT. 
a*, c. a. 

Heb. p. 1». 




ent , accipiet 



nem 



virtutem , & fortitudU 

f & r dabit virtutem , & fortitudi- 

nem plebi fuse , - fa&us omnibus caufa 
(alutis xcernae ; - quoniam apparebit vul- 
tui Dei prò nobis , - preces , fupplica- 
tionelque oflferens cum clamore valido , - 
ficut in Cruce clamavit & voce masna 
ad Patrem ; - Cum una eademque ho- 
ftia fit , fola ratione ofiferendi diverfa . 
[è) In hoc tamen Sacrificio Chriftus per 

prò» 
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proprium Sanguinem introivìt femel in 
Lincia , - & in iempiternum fedet in Heb " % - ,i 
dexrera Dei , unam prò peccatis offerens 
hoftiam , - cuius hoftiae qubties cornine- s Fcci«r.e*. 
moratio celtbratur , toties opus noftra* 8i « ,. 
Redemptionis exercetur , - Et in eo mens s Ecci. ex 
ìmpletur gratia, & futura? g'oriae nobis 
pignus datur : •• Tali pacto Omnipotenùa Laura p™- 
cmnis fe rvifceravit , dans nobis talem a- ££*,*J; 
fcam , talem potum , omnia antiqua potenti* * ». ^ oat - 
monumenta Juperans . 

O) Oh ! vos genus ele£tum , gens fan- j p et . % 9 . 
&a , populus acquifitionis , ... qui ali- ,0 * 
quando non populus , nunc autem popu- 
lus Dei , qui non coniecuti mifericor- 
diam , nunc aucem miiericodiam conle- 
cuti . — Nos vero non accepimus repro- He 4 b , n " 
miflionem , Deo prò vobis melius prò- 
Tridente . 

(d) Habentes autem vos donationes fe- *«». »* * 
cundum gratiam , qua» data eft vobis , ... 
fpiritu ferventes , - Regnum immobile HAta^aS. 
fulcipite , & gratiam habete , per quam 
ferviatis placentes Deo, qui ignis con- 
fumens eft . - Et ideò proprio Filio fuo som. 5. s* 
non pepercit , fed prò nobis omnibus 
tradidit il!um , - qui etiam dedit fernet- Tir. z i 4 
ipfum prò nobis , - dicens : Ecce ego Mm l8 , c 
vobifcum fum omnibus diebus ufque 
ad confummationem^ (acculi ; - fum enim l0 6 4t 
panis vita» fi quis manducaverit hunc lM v " 
panem , vivct in anernurn . 

S 5 CoU 
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Colloquio XL 



Noi beati , che chiamati fiamo 
alle nozze deJP Agnello divino,* 
di cui dice V eterna verità : Ec- 
co 1* Agnello di Dio , ^cco que- 
gli , che toglie i peccati del mon- 
do : * Agnello , che fta vivo nell' oftia confagra- 
ta , ma a guifa di uccifo , e morto : Agnello 
adorato in Paradifo dagli Angeli , vivente fenza 
poter più morire in tutt* i (ecoli de* lecoli r 
Agnello , che effendo (lato ucciio , in grazia del- 
la fua morte ha ricevuto virtù , e fortezza divi- 
na , * per difpenfare quella virtù , e quefta for- 
tezza a* fuoi feguaci , * per i quali fi è egli fat- 
to cagione d* eterna lalute . * Quindi è , che fi 
prcienta al volto del Padre per noi,* e gli offre 
le fue preghiere , e le lue iuppliche con quella 
voce poffente, e robufta, * con cui in Croce pri- 
ma di fpirare all' Eterno fuo Padre gridò ; * poi- 
ché tanto full' altare , che fulla Croce T oftia , c 
il facrifizio è V ifteffo • e lolamente è divedo il 
modo , con cui è offerto . 

{b) In quefto facrifizio però dell' altare Crifto 
fteflfo , che per mezzo del fuo l'angue una fol vol- 
ta 
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ta fi offrì nella Croce , * in eterna fìede alla de- 
fìra del Padre , offerendoli replicatamente 1* oflia 
medefima , * di cui quante volte fi celebra la me- 
moria , altrettante fi efeguifce di nuovo la grand' 
opera della noli ra redenzione , e 1* anima noftra 
in elfo fi riempie ogni volta di grazia , e riceve 
della gloria un ficunffimo pegno . • Ecco come 
tutta T onnipotenza divina li è ivilicerata per noi , 
dandoci quefto cibo , e quella bevanda , che fu- 
pera tutte le paffate impreie della poffanza infi- 
nita . 

(O Oh ftirpe fortunata , gente fantificata , po- 
polo comprato da Dio con immenle finezze , che 
una volta non era , e adeffo è. il popolo eletto: 
una volta era Icopo di giuftizia , e adeffo è og- 
getto di tutta la milericordia . • Per V oppofto 
furono pur fventurati i popoli antichi , cui non 
fono giunte le divine promeffe , avendole Dio 
tutte a noi riferbate • 

(d) Ma giacché a noi conferiti fono tute* i do- 
ni d?l!a grazia , con fervore di fpirito * preval- 
ghiamoci del regno ftabile , e della grazia abbon- 
dante , per fervire con pienezza di gratitudine , 
e di gaudio a quel .Dio , che per noi arde d' 
amore , * e arde tanto , che per nofrro amore 
non ha rifparmiato il fuo Figlio , facrificandolo 
per noi : * ed il Figlio medefimo di ciò non con- 
tento , fi è dato a noi con un maggior miracolo 
d' amore , * per ftar con noi fempre fino alla fi- 
ne de' fecoli : * e per efTcrc a noi un cibo di vi- 
ta, e per comunicarci , fe ne guftiamo , una vi- 
ta beata , immortale , ed ecerna . 



SEQ.UENTIA 



les ira , dies Ma , 
Solvtt factum in favilla * 
Tejle David cum Sibylla • 

r 

Quantus tremar efl futurus , 

Quandi index eji venturus , 
Cuncla Jlritìe dtjcuffurus . 

Tuba mirum fpargens fonum 
Per fepulcbra rcgionum , 
Coget omnes ante tbronum . 

Mors Jìupebit , & natura , 
Cum refurget creatura , 
ludtcanti refponfura . 

Liber fcriptus proferetur . 

ir? quo totum continetur , 
IW* mundus iudicetur • 

• 

Jw<fc* ergo cwro fedebìt , 

Quidquid latet , apparebit : 
jV// tnultum remanebtt . 

/«w ro/'/èr fttw difturus ? 
Quem patronum rogaturus ? 
Dum vtx tujlus fit fecmus . 




VERSIONE. 

t 

• » ■ 

Erra il dì delle vendette, 
David fcriffe , e la Sibilla , 
Fra vorace atra favilla 
Scorreran lampi , e faette . 
Che tremo r fcuoterà 1* offa , 

Quando il Giudice leverò .* 
Verrà a far V efame intero 
Della turba già commofla . 
Con tremendo ornbil luono 

Feral tromba i morti allora '; 
Da ogni tomba ufeiti fuora 
Spingerà dinanzi al trono . 
Con ftupor morte , e natura , : - 
Pria riiorta , poi logge tta 
Al giudicio , che Y ainetta, 
Mirerà la creatura . 
Sarà un libro allor portato , 
In cui dentro il. contiene 
Tutto il male , e tutto il bene , 
Onde ognun fia giudicato . 
Dunque quando in trono affifo 
Sarà il Giudice tremendo , . 
Sarà il reo feoperto e orrendo ; 
E ogni error farà conquifo • 
Che fia allor di me infelice 1. n 
Chi mi fia feudo , e di f eia! 
Se falvarfi in queir imprefa 
Anco al giudo appena lice } 
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Rex tremenda maieflatis , 

Qui faìvandos falvas gratis f 
Salva me , fons ptetatts . 

Recordare lefu pie , 

Quod fum caufa tua via f 
Ne me perdas Ma die . 

« ■ 
Quarens me fedifti lajfus / : ' . - 

Redemifii Crucem paffus , » 'i r.. _ • 
Tantus lab or non fit cajfns • • « <" 

.#»*'• 

J«7?f JK^f* uhionis , 

Donum fac remijjtonis > 
Ante dtem rat ioni $ . 

. . . . ' 

Ingamjco tamquam reus , 

Cm//w rw^f ua/w wieus e : ; _ : , I 

Supplicanti parco Deus . ! \ 

gflf Mariam abfolvifti , j c ; \! ; . 
E* latronem exaudifli , /; , 

M/£i quoque fpem dedifti . .:: 

* » • • : . r .r .o '.»»nO 

Pt'ffw me* tww funt digna s r : •> t t 

Sed tu bonus fao benigne « - !« 

Ne peretmi fremer <jgn* • . c ,1 

.... . - 

Iwfer fra/i a , : . 

£f boedìs jks fequeflra \ i : i r? i ; ; 

Statuens in parto dextra • ;.r '1.1 •»'■-' 

- • • - * 



Tu tremendo Re fu perno , . 
Dolce fonte di piecade , 
Cui lai vare è ibi bontade , 
Salva me dal crudo Inferno • 

Ti rammenta più, Signore, 

Che per me venirti al mondo ? 
Non mi a (Torba il cupo fondo 
In quel dì vendicatore . 

In cercarmi fianco , e laflb 

Mi afpettarti aflìfo al fonte 9 . 
Mi comprarti là liti monte : \ 
Non fia vano ogni tuo parto . 

Giurto Dio delle vendette, 

Tu perdona ogni mio errore* , 
Pria che il giorno del rigore . 
Al gran conto V afma aflrette • 

Mira il pianto del mio ciglio , 
Mira il volto mio confufo : 
Dai perdon non fìa , che efclufo 
Refti il fupplice tuo figlio . 

Tu affblverti Maddalena , 

Eiaudirti un ladro ancora , 
A me pur porgerti allora 
Grata fpeme , e dolce lena . 

Non lon degni i voti miei , 
Ma tu fa per tua pietate , 
Che nel dì d' eternitate 
lo non arda unito a* rei • 

Fra gli agnelli alla tua deftra 
Dammi loco , caro Dio , 
Dei capretti il loco rio 
Al tuo fervo allor fequeftra • 



Confutati* maledttlts , 

Flammts acrtbus additlis , 
Foca me cum beneditlts • 

Oro fupplex , €^ acclini* , 

Cor contrttum quafi cinis 9 
Cere curam jnei finis . 

« • ./».'. 

Lacrymofa dies ti la . 
Qua refurget ex favilla 
ludicandus homo rem . 

, « : 

Huic ergo parce Deus x 
Pie leju > Domine , 
Dona eis requiem • - Amen • 

• . 4 • • • 

* 

« • - 

• • t 



Difcacciati i maladetti 

Alle fiamme acerbe in feno , 
Volto il ciglio tuo fercno 
Chiama me co 1 benedetti • 

Prego y fupplico , e feongiuro 
Colla fronte china a terra , 
Con dolor , che il cor m' atterra , 
11 mio fin tu fa ficuro 

O di pianto giorno amaro , 

Delle fiamme figlio mefto f 
Tu fe* al reo troppo funefto , 
Perchè al mal non v' è riparo . 

Deh ! perdono per pietade , 

Gesù mio , pieno d* amore , 
Dona pace ad ogni core , 
Pria che giunga queir etade . 
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S E Q.U E N T I A 




Auda , Sion , SaJvatorem • 
Lauda Ducem , & Paflwem 
In hymnis , 0' cantici* *■ 



•* • É • • 

■ « «« 

» • » 



Quantum potes , tantum aude , 
Quia mai or ormi laude , 
Ntc laudare /uffici* • 



Laudi* iberna [pedali* , 

Panis vivus , & vitali* 
Hodie proponitur . 
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PARAFRASI. 



Cco il giorno, o Sionnc, in cui (vegl iata 
Da' profondo tuo fonno,che t'opprime, 
Raccolga il vago crin con legge ornata , 
E renda al volto tuo le grazie prime, 
E prefa in man 1* antica cetra ufaca 
Sciolga le fila d' oro in facre rime , 
Celebrando il tuo Duce , e buon Pallore 
Delle perdite tue riparatore . 
Ergiti pur lòpra te fleffa a volo , 

E fatti quanto puoi di te maggiore , 
Sulle sfere t* inalza , e fopra il polo . 
E pafla la magion , che alberga V ore : 
Giungi alle porte dell' eterno fuolo , 
Dove regna la gloria , e regna amore , 
Perchè a lodarlo ogni tua lode è poca , 
Se degli Angioli ancor la lode è fioca . 
Oggi un prodigio fopra ogni prodigio 

Fa comparla di fe non mai più intefa , 
Nafconde di grandezza ogni veftigio , 
( D* infinita poffanza o rara imprela ! ) 
E per farli dell* uom tutto in iervigio , 
Vuol , che fi a la fua carne in cibo refa , 
In poco pane la fua vita ferra , 
Ed eterna così ia rende in terra . 

Già 
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Quem in [aera menfa Caena* 
Turbi* fratrum duodena 
Patum non ambìgttur . 



Sit ìaus piena , fit [onora , 
Sit iucmda , fit decora 
Mentis iubilatio . 



D'/es enhn folmnis agitur , 

In qua menfa prima recolitur 
Huius inftitutio , 



. * * * * •••./. 

In bac menfa novi Regi* , 

Novum Pafcba nova legis , 
Pbafe vetus terminata 

Vetu* 



4 
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Già mille fcttecento , e ventidue (,) 

Corfi per la Tua sfera ha il Sol compito, 

Dacch* egli oprò colle parole fue 

li miflero d' amor così infinito : 

Nella gran cena oltre dieci a due 

Fu P angelico Pan diftribuito , 

E agli Apolidi dato in certo pegno 

Di grazia , e di beato eterno regno • 

Angeli voi dalle dorate lòglie 

Del foggiorno immortai , dove gioite , 
Spargete fopra noi le accele voglie , 
Che rendono in amar le menti unite ; 
Onde ancor noi nelle mortali fpoglie , 
Santo , Santo diciam , come voi dite , 
Cantando ad alta voce piene lodi 
A quel Dio , che fa amarci in tanti modi . 

Egli è pur quello il fortunato giorno , 
Che và folenne per sì gran miftero , 
Che della facra menfa oggi ritorno 
Fa la memoria al noftro uman penfiero ; 
Onde di piena gioia il core adorno , 
VaflTene P uomo di fe fteflb altero , 
Poiché per quella facra Iftituzione 
Sta la terra col cielo in paragone • 

Ceffa del nuovo Re fu quefla menla 

Del gran paffaggio il memorando rito : 
Nuova legge di grazia a noi dilpenfa 
Nuovo cibo vital , cibo infinito , 
Che dono è fol di caritate immenfa , 
Per cui fuor di tempefta ufeiamo al lito : 
Nè P Eritreo varchiamo a piedi afeiutti , 
Ma dalla terra al cicl noi fiam condutti . 

T La 

(1 ) I* Autore fcrìtft U Par*fr*ft tilt unno 1756. 
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Vetiiftatcm novità* , 

Umbram fugat veritas , 
Modem lux eliminat . 



Quod in conta Chriflus gejftt , 
Faciendum hoc expreflit 
In fui memoriam . 



DoRi facris inftitutis , 

Pane»} , vinum in falutis 
Confecramus boftiam • 



Dogma datur Cbriftianis , 

Quod in camem tranftt panif , 
Et vìnum in [anguinm . 



Quod 
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La prifca etadc , eh* ora giace elìinta, 
Invida miri noftra età novella : 
La verità fra 1* ombre allor dipinta , 
Or Jplende a noi , qual luminol'a ftella , 
Anzi qual vago Sol , che notte avvinta 
Si tira dietro , qual umile ancella , 
E lopra T ombre fue s* inalza tanto , 
Che pieno ha fu di lor trionfo , e vanto . 

.Ecco P opra di Crifto in quella cena , 

Opra , che vai quanto lua vita vale , 

Opra di duolo , e di martir ripiena , 

In cui vive P uom Dio vita immortale ; 

Per memoria di lui , c di fua pena , 

Che fi rinnovi ei vuol , perch* è vitale ; 

E le di morte la memoria adduce , 

E 1 morte , che la vita in noi produce . 

Da sì verace iftrutti alta dottrina , 

Che iftituì P autor del noftro bene , 
Aperta in lei troviam fonte divina , 
Che feorre ad irrigar la noflra lpenc ; 
Poiché T immenfa Maeftà s' inchina 
Rimedio a farfi delle noftre pene ; 
Offrendo noi queir oftia l'aiutare 
Per la noftra falute in full' altare . 

Domma certo di fede agli Criftiani 
Infegna , che del pane la foftanza 
Dal Sacerdote prefa nelle mani , 
Rimanendo foltanto la fembianza , 
Nella carne di Crifto a 1 non umani 
Detti fi cangia ; indi a cangiar s' avanza 
Colle facre parole il puro vino 
Nel l'angue preziofilfimo divino . 

T i Se 
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Qttod non capis , quod non vides 
Animosa firmat fides 
Prarter rerum ordmem . 



Sub diverfis fpeciebus , 

Signis tantum , & non rebus , 
Latent res eximi* • 



Caro ci bus , fanguis potus ,* 

Manet tamen Cbrtftus totus 
Sub utraque fpecie . 



A fornente non concifus , 

Non confratlus , twn divifus , 
Integer accipitw . - 

Su* 
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Se non giunge a capir la debil mente 

Dell' amor , del poter il grande eccedo , 
Se lo iguardo , che mira 1' apparente , 
Pane feorge di fuor lbltanto eipreffo ; 
Coraggiofa la fede prontamente 
Afferma ivi trovarfi il Nume fteffb , 
Che del corpo divin fopra natura 
Tien la foftanza fotto altrui figura . 

Di pane , e vin ion P apparenze efterne , 

£ quanto a' notòri lenfi in lor s' adatta ; 
Ma non vi fon loro foftanze interne y 
Perchè natura lor indi è ritratta . 
Solo V occhio impotente non difeerne 
La mutazion , che è là dentro fatta , 
Ov? in fc Crifto ha pane, e vin converta, 
E quel , che al fenfo appar , tutto è diverfo. 

£' in cibo a noi P alma lua carne data, 

E' il facro fangue fuo dato in bevanda : 
Doppia dolcezza a ognuno è riferbata , 
Che la divina menfa al cor tramanda . 
Ma chi potrà ridir cola beata , 
Se al labro il cor tanta virtù non manda ? 
Sol dico , che una fpecie , e P altra tiene 
Tutto Crifto , lua vita , e le fue pene . 

Nè già penfar tu dei , che chi lo prende , 
Lo franga , lo divida , o lo diigiunga , 
Che intatto , ed impaflibile lì rende 
A ognun , che a fe P unifea, e fel congiunga ; 
Ed in ciò fare un altro bene intende , 
E vuol , che i 1 cuor dell' uomo e fproni, e punga, 
Che il core doni a lui qualunque frutto , 
Se per fuo amor egli fi dona tutto . 

T 3 Tutto 



2 £4 

Sumit mus , jumum mille , 

Quantum i/li y tantum ili e , 
JSlec fumptus confumitur . 



Sumunt boni , fumunt mali , 
Sorte fcnwew inacquali , 
F/>* , ve/ interitus . 



.Mar* ^7? wtf//x , vita bonis , 
p^r/i fumpttonis 
Quam fit dijpar exttus . 



Ft-tfffo <fcwt*m Sacramento , 

J\7e vactlles , /f^ memento , 
Tantum effe fub frumento , 
Quantum toto tcgttur • 
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Tutto a tutti fi dona il fanto pane , 

E tanto un ne riceve , quanto mille : 
Le genti a noi vicine , e le lontane 
Tutte accende il bel Sol con fue faville : 
Entra in un punto in molte bocche umane , 
Nè fi iceman perciò le Tue fcintille : 
E* vera luce , è fuoco Tempre vivo , 
Fiume real , nè mai fi cangia in rivo . 
Giufto , o malvagio fia chi lo riceve , 
Riceve ognun lo fletto Sacramento ; 
Ma a quel cor , che non ha candor di neve, 
Si cangia il dono in un fatai tormento , 
Perchè inegual fortir V effetto deve 
Chi nel fuo cuore ha un inegual intento : 
Dona al giufto di vita eterna forte , 
Da all' empio eterna ineforabil morte . 
Tale fra il giufto , e T empio è forte varia , 
Sebbene aflìfi ad una menfa pari : 
Giova ad un la vivanda , ed è contraria 
Air altro ; or qui il fedel intenda , e impari, 
Che quefto cibo in fe giammai non varia , 
Ma fel cangia in velen chi ha i fenfi amari ; 
E la cagion del difugualc evento 
E' quel , che dentro V alma io provo, e fento. 
Il divic corpo nò , 1' oftia , che miri , 

Solo a frangerti in parti ella è foggetta : 
Come raggio di Sol , fe in molti giri 
Vada franto un criftallo , in cui rifletta , 
Franto non va ; nè fi parte in refpiri 
La foftanza vi tal , che è in te riftretta ; 
Tal tutto intero fotto ogni frammento 
Si ferba, come in tutto, il Sacramento. 

T 4 La 
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Nulla rei fit fci(fura , 

Signi tantum fit frattura , 
Qua nec flatus , nec ftatura 
Signati minuitur . 



Ecce panis Angelorum 

Fatlus cibus vtatorum , 
Vere panis filiorum , 
Non mtttendus canibus . 



In figuris prajignatur , 

Cum Ifaac immolatur , 
Agnus Pafcba deputatur , 
Datur manna Patribus . 



Bone Pajìor , panis vere , 
lefu, nojbri miferere. 
Tu nos pafce , nos tuere , 
Tu nos bona fac videre 
In terra viventium . 

Tu 
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La foftanza y che v* è , non mai fi frange , 
Che franger non fi può rilorta vica : 
Quello , che al fenlb par , forza è fi cange 
Allor , che la facra odia è bipartirà ; 
Ma non per quefto mai s* offende , o s* ange 
Dell' uom Dio la virtù , eh' è in le infinita ; 
Onde di lui Io fiato , e la datura 
Non mai minora in minorar figura . 

Degli Angioli del Ciel quello è il pan vivo , 
Da cui lempre fi gufta e più fi brama : 
Di quefto fteffo pan non è mai privo 
Il pellegrin , che in quefta terra V ama : 
Pan , che donarli a 1 figli non è fchivo , 
In cui pura d' amor arde la brama ; 
E darlo a 1 cani gran delitto fora , 
E più all' empio , che il mal beve , e divora . 

Adombrato egli tu nelle figure , 

Che il cielo oprò nel vecchio tefiamento 
Ilacco egli è fpeme d' affanni , e cure , 
Che il Padre d' immolar è a Dio contento . 
Egli è in fembianze manfuete , e pure 
L' antico agnel , folenne nutrimento, 
E la celefle manna nel deferto , 
Data al popolo errante in campo aperto . 

Tu buon Paftor , e vero pane eletto , 
Abbi pietà quaggiù di noi mortali : 
Tu buon Gesù de* nofiri cor diletto 
Dacci vigor , difendici da 1 mali ; 
E per giunger là dove è un ben perfetto 
D* amore al nofiro fpirto impenna P ali ; 
Sicché giunti alla regia de* viventi , 
Inni cantiamo a Dio con lieti accenti , 

Si- 



I 
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Tu , qui eu*i&a fc'ts , & vales * 
Qui nos pafcis bic mortala % 
Tuos tbi commenfales , 
Cob<eredes , & fodales 
Fac San&oium civtum • 




HY- 
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Signor , che tutto fai , che tutto puoi , 

Che qui nutrifci T uom di tua foftanza , 
Fa , che a tua menfa fra gli eletti tuoi 
Abbiam noi fede , e fortunata ftanza : 
E di tua grazia in ricco donò a noi 
Corrifponda la gloria alla fperanza : 
Coeredi , e compagni lenza velo 
De* fanti abitator facci del cielo • 




VER- 



H Y M N U S . 



Ange lingua glorio/i 
Corporis myjlerium , 
Sanguini fque pretiofi , 
Quem tn mundi pretium , 
Frutìtts ventris generi , 
Rcx ejfttdit gentium . 
Nobis dattts , nobis natus 
Ex intatta Virgine , 
Et in mundo converfatus , 
Sfhirfo verbi [emine , 
Sm moras incolatus 
Miro clav.fit ordine 4 
In fuprema notte caena* 

Recttmbens cum fratribus , 
Obfervata lege piene 
Cibis in legalibus , 
Cibum turba duodeno* 
Se dat fuis manibus • 
Verbum cavo , pattern verum 
Verbo carnei» efficit : 
Fitque [ano ut s Cbrifti merum 
Et fi fenfus deficit , 
Ad firmandum cor ftneerum 
Sola fides fujficit . 
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VERSIONE. 



Anta lingua , e all' uom difvela 
Il divino alto miftero, 
Corpo , c langue in lui fi cela 
Dato in prezzo al mondo intero , 
D' almo fen nobile frutto , 
Del gran Re Signor del tutto . 
Nacque a noi da puro ieno , 
Fra noi vifte con amore , 
E un parlar di grazia pieno 
Sparfe allor nel noftro core , 
Con mirabil ordin .poi 
Chiuder volle i giorni fuoi . 
Neil' eftrema ultima notte 

Co' fratelli affifo a menfa , 
Senza aver le lessi rotte 
Dell' agnel , che fi difpenfa , 
Al drappel lieto , e contento 
Dà fe ftcflfo in alimento • 
Quello Verbo fatto carne 

Cambia in carne il pane vero , 
Senza ertemi fegni darne 
Cambia in fangue il vin fincero , 
E le al fenlo manca prova , 
Balla fe , che in cor li trova . 

Ve. 




Tantum ergo Sacramentitm 
Vetteremur cerniti , 
Et autiquum documentum 
Novo cedat ritui 
Prarjìet fidcs fupplementum 
Senfuum defetlui . 

Genitori , Genitoque 

Laus , & tubilatio , 
Salus , bonor , vtrtus quoque 
Sit , & benediBio , 
Procedenti ab utroque 
Cempar ftt hudatio . Amen . 



Veneriamo dunque chini 

Tanto grande Sacramento , 
E al novel rito s' inchini 
Ogni antico infegnamento : 
Porga fede a* fenfi lume , 
Che ingannarfi han per coftume . 

Al gran Padre , e al Generato 

Ugual Figlio e gloria , c onore 
Con giulivo affetto grato 
Renda ogn 1 alma , ed ogni core : 
Renda egual d* onor mercede 
A chi egual da lor procede • 




VER- 



H YMNUS, 



Tabat Mater doloro fa 
luxta Crucem lacrymofa 
Dum pendebat Ftlius « 

Cuius animam gementem , 
f Contrtftatam , & dolcntein 
Pertranftvit gladius . 

O quam trtflis , & afflitta 
Fuit Ma benedica 
Mater Unigeniti / 

Qua maerebat , & doìebat , 

Pia Mater , dum tìidebat 
Nati poenas incliti , 

Quis efl homo , qui non flcret , 
Matrem Cbrijli fi videret 
In tanto fttpplicio ? 

Qyis non poffèt contrijìari , 

Còrtfti Matrem éontemplari 
Ddcntem cum Filio ? 

Pro peccati* fu<e gentis 

Vidit Iefum in tormentis , 
Et flagelli* fuùditum . 




VERSIONE 




Otto Croce dolorofa , 
Donde pende il caro Figlio , 
Con languente , e metto ciglio 
Sta la Madre Jacrimofa. 
Ma pia T alma ita confìtta 
Penetrata dal dolore , 
E il coltello dell' amore 
Nello fpirto 1' ha trafìtta . 
Della Madre il fìer martoro 
Chi ridir può con parole , 
Nel veder P unica prole 
Spafìmar fenza riftoro ? 
Qual dolor il cor le impiaga! 
In mirar , che mille pene 
Scanno intorno al caro bene , 
£ fi aggiunge piaga a piaga • 
E qual uom non piangerebbe 
Nei veder di Dio la Madre 
Fra queir empie , e fiere fquadre 
Qual Supplizio a (offrir ebbe? 
Chi potria lènza gran doglia 

Contemplar due grandi oggetti : 
Madre , e Figlio sì diletti 
A penare uniti in voglia ? 
Per le colpe delle genti 

Al fuo Dio fatte rubclli 
Gesù vide tra' flagelli , 
E fommerfo ne' tormenti • 

V Vi, 
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Vidit fuum dulcem natum 
Moriendo defolatum , 
Dum emifit fpiritum . 

Eia Mater , font amoris • 
Me fentire vim dolori? 
Fac , ut tecum lugeam • 

Fac , ut ardeat cor meum 

In amando Cbriflum Deum , 
Ut fibè complaceam * 

Santi a Mater , i/h** , 
Crucifixi fige plagas 
Cordi meo valide . 

T«# nati vulnerati , 

7* digitati prò me pati , 
Fotna$ mecum divide . 

Fac me tecum pie fiere , 
Crucifixo condolere , 
£)cwec ego vixere • 

iiixfcf Crucem tecum ftare , 
Et me tibi [odore 
In piantiti defidero . 

F/rgo virginum preclara , 

.M/Ai fio» fis amara , 
F*<r me tecum piangere . 

Fac , 
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Vide il dolce amato pegno 
Efaiar V ultimo nato , 
E morire dcioJato 
Sul penofo infame legno . 

Via fu Madre dell' amore , 

11 dolor , che in te $' afconde , 
Nel mio cor fa , che ridonde , 
Perch* io pianga a tutte 1' ore • 

Fa languirmi P alma in petto , 
Nell T amare Y uomo Dio , 
Tutto ftruggafì il cor mio , 
Purch 1 io piaccia al tuo diletto . 

Santa Madre., quefto fate, 

Che I«r piaghe del Signore 

Indelebili nel core 

Mi rimangano Rampate. 

Di Gesù piagato amore . 

Che pati per ogni ingrato- , \ 

11 tormento dilpietato 

Tu dividi anco al mio core . 

Fa , che teco io pianga , e peni 
Anelante al Crocefiffò 
Di pietate in un abiffo , 
Sinché vita in terra io meni • 

Della Croce teco accanto 

Sempre fermo io ftar defio, 
E verfare il pianto mio 
Sotto il tuo materno manto . 
Tu , che lei dell' almo ftuolo 
Delle vergini Regina , 
11 tuo core al mio avvicina , 
Perchè anch' io pianga al tuo duolo. 

V a Fa , 



Fac , ut portem Cbrijli tnortem , 
Pajjionis fac confortem , 
Et plagas recolere . 

Fac me plagi* vulnerari , 
. Fac me Cruce inebriari , 
Et cruore Filii. 



Flammis ne urar fuccenfus , 

Per te , Virgo , firn defenfus 
In die tudicii . 

Cbrijle , cum fit bine exire , 
Da per Matrem me venire 
Ad palmam vittori* . 

Quando corpus morietur , 
Fac , ut anima donetur 
Par adi fi gloria . 
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Fa , eh' io porti Tempre impreffa 
L' afpra morte del Signore ; 
Dammi parte al Tuo dolore , 
E alle piaghe più mi apprcflà . 

E da quefte Tempre cinto , 

Fa , che il cor ebro mi fenta 
Di quel fangue , che prefenta 
Dalla Croce il Figlio eftinto . 

Perch* io fcampi eterno ardore , 
Vergin tu da macchia illcfa , 
Di me prendi la difefa 
Nel gran giorno di rigore . 

O Signor già morto in Croce , 

Quando ria , che 1' alma io fpiri 
Pe' materni bei fofpiri , 
La confoli la tua voce • 

Io virtù di tua vittoria , 

Quando il corpo morto giace f 
Fa , che all' anima dia pace 
La beata eterna gloria . 




so. 
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SOSPIRI 



DELLA MADDALENA 

SOPRA IL CORPO DI CRISTO DEPOSTO 
DALLA CROCE . 



CANZONETTA 




Old pupille amate . 
Nido del fanco amor ; 
Ahimè ! chi v* ha oicurate ? 
Dov* è il voftro fplendor ? 
E voi guance di rofe , 
t * Chi impallidire V ha ì 
Chi agli occhi mtei nafcofe 
Il fior d' ogni beltà ì 
Dolce bocca di lecca , 

Arco d' amor fovran , 
Da cui dolce faecta 
Non mai partirti in vari : 
Schiudi con voci elette 

Tue labbra a favellar , 
E 1* alme tue dilette 
Staranti ad afcoltar . 
Ah! che io fui troppo ingrata 
A quefto iacro vel ; 
Ma T alma tua beata 
Mi avrà pietà nel ciel . 



Ahi 



Ahi I cruda morte ingordi t 
Anch' io voglio morir ; 
Non ti moftrar più lorda , 
Toglimi di martir . 

Che vuoi , eh' io faccia in vita 
Se in petto non ho il cor 
O mia pace fmarrita ! 
O fiero afpro dolor ! 

Ahi ! colpo troppo tardo , 
Su via trafiggi il fen , 
£ fi a lo ftefib dardo , 
Che trapafsò il mio ben • 

Dardo di fanto amore , 
Dove t' afeondi tu ? 
Deh ! mi trapala il core , 
E unitomi a Gesù. 
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MifericorJia , & verità* ohviavc- 
runt fibi : luftitia , & Pax 
osculata junt 

Pi s 4 . 

PARAFRASI PRESA DA S. BERNARDO > 

* • « 

■ • ■ • 

Tom i. de Aooaoc. B. M. V. Scr. i . 

» ■ 9 

• ■ 

SONETTO. 

• ■ 

IO vidi innante dell' eccelfo trono » 
Per decretar dell' uom 1' eterna forte , 
Vita chieder Pietà , Giuftizia morte , 
E librar Dio delle lor voci il fuono. 

Che vai Pietà , fé non ha il reo perdono t 
Una dicea, fe fatta a! reo conforte, 
Efule andrò fuor dell' eterne porte , 
Lalciando il Donator privo del dono? 

Che vale il ver , fe Dio Giuftizia atterra , 
L' altra rifpofe , e di tua fe vien meno 
Al trafgreflor la minacciata guerra ì . 

U Nume ai lor : a fodi sfarvi appieno , 

Io avrò per Y uom , e vita , e morte in terra* 
Stupì il Rigor , e (Iride Pace al feno . 

Sic* 
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Sicut lac mulftjli me , & fxcut 
- • cafeum me coagulaci • 

Iob. io. 

■ 

• m * « 

PARAFRASI 



•0» 

SONETTO. 

« • • 

COmc il paftor , che dell' armento prende 
Dalle poppe fpremuco il latte , e fpeflb 
Lo dibatte , lo preme , e ft retto i! rende . 
Talché quel primo umor non par piìi detto . 

Così il Fattor dell' Univerfo (tende 

Sua deftra onnipotente al doppio feflb : 
Condenfa il l'angue, che dai cuor difeende, 
E i figli a i genitor forma d' appretto . 

Mira , o mortai , V alta virtù divina , 

Per cui tu fchiudi le pupille al mondo , 
E fempre tutto unril a lui t* inchina . 

* ■ • • • • 

Ma piìi t' inchina a lui grato , e giocondo , 
Perchè t' infufe un' alma , <^> e le deftina 
Per fua mercè d* eterna gloria il pondo . 

■ 

PER 

( i) vU*m & mlfnìmdium ttlbmjll m)h , Iob, Ibidem, 
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PER LA MORTE 

DELL' INNOCENTE ABELLE 

FIGURA DI CRISTO. 



SONETTO. 

VOI che vedette in duolo il giufto Abele f 
E del fuo (angue il fuol mandar vapori , 
Narrace d* antri s e lei ve , o cupi orrori , 
. Che dicea nel morir l'alma fedele? 

Ah ! germano , dicea , non fia crudele 

La mano , il cuor contro ì fraterni amori: 
- Perdona al duol oV noftri Genitori: 
Perdona * chi non fu giammai infedele. 

E voi , Padre del Ciel , porgete aita 

A chi cade , a chi fere , * chi produifc 
Quefta , che pere mia innocente vita . 

Volea pur dir ; ma il colpo Io riduflfc 

Pallido , elaogue , c V alma fua fmarrita 
"■ Segnò di chi quel vel <*> figura fuffe . 



Per 

(i) Sft nò/vi $f *b *fpM mundi, Apoc. 13. ». 
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PER V IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI MARIA VERGINE. 

• «*«,». • • • 

-« 

» • •« • 
• *»•••• * , 

SONETTO. 

a 

* 

DAlle mrferie tue folleva , e intorno 
Gira il guardo, o fedele , e mira u' fplende 
Di pura luce ardor , che tutto accende , 
E dell' ufato più fa il mondo adorno . 

EU' è colei , che vinfe in quello giorno 

Senz' eflfer vinta il vincitor , che rende 
Mifero l' uman germe , e per le prende 
Il primo onor , quafi del cielo a fcorno . 

• * 

Dio già fan' uom lo debellò , lo vinfe ; 
Ma il gran poter del Facitor eterno 
Non tutti i vanti del fuperbo eftinfe . 

Sol quando te , Maria , di cui l* interno 

E' di pur* uom, la colpa d' uom non cinfe; 
Giubbilò il cielo , e difperò V inferno . 



PER 



« 
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PER LA FESTA 

DI S. BARBERA V. E M. 

• * 

Celebrata con folenmjfima pompa dalli due Corpi 
Reali dell* Artigliere Spagnuola , nella Cbtefa 
di S. Carlo de PP. C. R. M. in Pefan 
nel? anno 1743. 



SONETTO. 



QUI' dove al fuon di bellicofi acciari 
Tutto fi mira il gran furor di Marte, 
' E la fierezza , ed il valor del pari 
Globi vibrar di fuoco in ogni parte: . 

Qui dove carca di trofei più rari , 

Pompa fa Iberia di fua forza , ed arte , 
Onde s 1 odon far eco , e terra , e mari , 
Al rifuonar delle vittorie fparte : 

Ecco , che umfle alla grand* ara intorno 
Tutta fi proftra , e i bellici ftromenti 
Offre , Barbera , a te nel tuo gran giorno « 

« • 

Tu dunque i voti alla bell'opra intenti 

Pietofa accogli , e fopra ftuol sì adorno 
Fa fcjntillar i raggi tuoi lucenti • 

AGLI 

* 

< 



I 
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AGLI ARCADI DI ROMA 

Dopo predicata colà la Quarefima dell* 

anno 1742. 

PEr P Edem , pel Tabor , pel Sina , e Moria 
Orti , convalli , ed antri , e fiumi , e fonti 
Vidi quanto han di facro i piani , e i monti 
E delr opre di Dio fvelai la ftoria . 

Ma voi , cui preme ugual desio di gloria , 
E alzate a Pindo le onorate fronti , 
Le felve , i colli , e i campi a voi ben conti 
Dite , degni non fon d' alta memoria ? 

Ecco , come per ciò , che fe natura , 

Più 1' opre del Fattor familiari chiare : 
O) Come parla di Dio quella in figura . 

<*> V idea fuperna all' uom sì bene appare , 
E P imago di lui sì beila , e pura , 
Che mcn vede del cicl entro del mare . 



Re. 

( t ) Omnia hquuniur di fuo auffirt . Te r t u I. 
(l) Invi filili a Dei « trixtur* mundi per ex , qui fa fi, 
ftmt , in: e Ile Ha , tmfpieiuntur . Rom. 1 . 29. 
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REGISTRO 
ABCDEFGHIKLMNOP Q.R S T V . 

■ • 

Tutti fon fogli interi . 




IN FIRENZE MDCCLVIII, 

— — I ' « ! I ■ ■ » ■ I 

Apprettò Franceiico Mouckc . 
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